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PREFAZIONE 


Chi chiamò V Ortografia originale ri- 
tratto della parola , la definì da filosofo . 
Poiché i vocaboli , immagini del pensiero^ 
prendono quasi tutti quelle sembianze che 
vengono date loro dal modo di scrivere . 
Questa proposizione non ha bisogno d’ es- 
sere dimostrata . 

Un tal ritratto però da moltissimi vie- 
ne guasto e sfigurato , e talvolta anche 
espresso in senso affatto opposto a quello 
del suo originale . L' Ortografia , diceva 
Rollio della lingua francese , è d’ordinario 
molto ignorata e neglètta , ed alle volte 
ancora dai più intelligenti e più dotti. Que- 
sto difetto , come è verisimile , viene dal 
non essersi ciascuno esercitato di buon' ora 
a scrivere rettamente , e secondo le rego- 
le stabilite dai sommi maestri , e dettale 
dalla filosofia . Perciò quel valente erudi- 
to esorta i precettori ad applicarvisi con tut- 
to studio , affinchè possano istruirne come 
conviensi i loro discepoli . Lo stesso si 
può da noi affermare della nostra lingua. 
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e riconoscerne la medesima cagione. Mae- 
stri non istituiti dapprima nelle regole or- 
tografiche , ed abituati per lungo tempo a 
scrivere chi in uno chi in un altro modo 
affatto arbitrario , hanno poi lasciato ere- 
di di quelle sconcezze i loro discepoli ; e 
si è quindi perpetuata la viziosa ortogra- 
Jia , anche presso uomini di lettere , e scrit- 
tori distinti per ingegno e dottrina. Non di- 
rò poi nulla de' notai , degli architetti , 
de’ razionali , de' segretarii , de' copisti , e 
delle altre classi di media ed infima istru- 
zione , che far ne sogliono tutto di il più 
orrendo e miserando governo . 

Confesso io pure col Dati., col Buom- 
mattei, collo Strozzi, e con altri scrittori di 
lingua , esser troppo difficile , sopratutto nel 
nostro idioma , lo stabilire P uso dello scri- 
vere correttamente , jì che non soffra ve- 
run contrasto . Sono più secoli che la lin- 
gua italiana cominciò a diffondersi ‘ai po- 
steri con iscritture : nè mai si trova che 
per sì lungo corso sia stato fermo P uso 
ortografico ; che anzi si è variato , non 
solamente cP una in un' altra età , ma le 
persone dello stesso secolo , non che trq. 
loro , han discordato con se medesime , e 
ne' libri stessi , e fino nelle stesse parole , 


•5 

i^uei però del 5oo , più avveduti, e più teneri 
della propria lingua , si fecero a studiarla 
diligentemente , guidati dalla ragione e 
dalla critica , ed invilaron altri col loro 
esempio a far lo stesso . Quindi crebbe- 
ro le osservazioni intorno alla medesima , 
e stabilironsi i precetti e le regole che do- 
vevano sostenere e dirigere la pratica del- 
lo scrivere . Che se questa è ancor variante 
ed incerta , incolpar se ne deve t amore 
di novità , e 7 pregiudizio di molti i quali 
credono, come osserva il Datili), non do- 
versi affettare certe stitichezze grammati- 
cali , doversi parlare e scrivere con libertà', 
e ti ripetono sino alla nausea , che f os- 
servar tante regole è mestier da pedanti . 
Di qui la mostì'uosa difformità che si scor- 
ge nella più parte delle scritture", di qui 
nasce , che con tanta vergogna, e scapito 
dell a-^ lingua si commettono gravi errori, e 
si lasciano passar nelle stampe svarioni e- 
normi e imperdonabili . Ogni lingua ha le 
sue regole . E stabilite una volta di co- 
mun consenso degli eruditi , ed accetta- 


li) Discorso ; Veli' obbligo di ben parlare la, 
propria lingua . 


6 

te solennemente queste regole per buone e 
naturali , ragion non vuole , che elleno 
per ogni abuso e novità si riformino^ o si 
distruggano . E benché in grazia dell’uso, 
soggiunge il Dati , ad alciuia di esse tanto 
o quanto si deroghi, ed alcuna s' allarghi, 
e s’ interpreti ; le fondamentali rimangono, 
e rimarranno nell antico vigore ; e sarà 
sempre grave colpa il vilipenderle e violarle. 

A frenar la licenza degli scrittori po- 
so attaccati alle ossei'vanze oHogrcficlie , 
molti di que' nobili ingegni , i quali sanno 
accomodarsi « queste aride maniere di stu- 
di , e non sentono il jxtssore delle occupa- 
zioni grammaticali, credute frivole soltanto 
dagli spiriti frivoli , si sono applicati a di 
nostri a svolgere più destramente queste 
dottrine , come vedesi nelle giudiziose trat- 
tazioni , che fan parte delle grammatiche 
filosofiche e ragionate , che abbiamo ora 
della nostra lingua . 

CoTifidandoei però noi di rendere agli 
occhi della gioventù meno austero f aspet- 
to di questa parte grammaticale , e d’in- 
gentilirlo anche forse con tinte più soavi 
e più blande', abbiam creduto opportuno il 
darne un saggio. Oltre a ciò, essendo in- 
valsi presso non pochi de’ nostri scrittori 
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alcuni modi , i quali potrebbero parer con- 
trarìi ai generali precetti della Ortografia j 
ed incontrandosi ne' libri elementari qual- 
che dettato , soggetto ancora a contro- 
versia ; e mancando pure alcun articolo 
che meritava d esser discusso', abbiam ere- ‘ 
dato , non che utile , necessario il dar ra- 
gione di coteste maniere neografiche , il 
supplire al difetto di qualche teoria , e il 
fissare l isiabilità d alcuni principii che 
rende tuttora vaga presso di molti la pra- 
tica dello scrivere . Che se le cure da noi 
impiegate non saranno bastevoli a renderla 
presso di tutti uniforme e corretta , saremo 
nondimeno paghi del nostro lavoro, quan- 
do ad altro non contribuisca che ad emen- 
dare ne' giovanetti studiosi parte almeno de* 
difetti ortografici più madornali e più scon- 
ci, che avran potuto per avventura con- 
trarre o per vizio d istituzione, o pet^ pro- 
pria negligenza . 



DELLA ORTOGRAFIA ITALIANA. 


\ . 


Si è data la definizion filosofica della Or- 
lografia coll’ averla chiamata ritratto originale 
della parola . Le voci greche «p^ós che vale 
retto, giusto, e ypapeiv che significa scrive- 
re, ci danno poi la definizione nominale della 
medesima. Quindi può definirsi la maniera di 
esporre correttamente in iscritto un discorso 
{juaìtmque ; ovvero, 1’ arte di scrivere corret- 
tamente , secondo le regole stabilite dall’ uso 
ed approvate e seguite da buoni ed accurati 
scrittori . 

E siccome il primo mezzo di scrivere cor- 
rettamente è il conoscere il valore e l’ uso del- 
le lettere , da cui , come da suoi elementi , 
la scrittura ha principio; così questo debb’ es- 
sere il primo oggetto della nostra trattazione. 



Digitized by Google 




IO 


C A P. I. 

Del valore e dell’ uso d’ alcune lettere . 

Dell: h. 

L’ h non potrcLbo dirsi veramente lette- 
ra per gl’ italiani , presso i quali non ha ella 
suono veruno: è bensì un de’ caratteri i quali 
entrano nella lingua , o pure una semi-lette- 
ra ,,coni’è chiaro dagli usi che ne facciamo. 
Gli antichi 1' adoperavano più che noi , so- 
pratutto ne’ nomi portati dal greco nell’ ita- 
liano ; onde scrivevano p. e, philosopho , 
philosophia » phisicu , phisononiia ec. come 
anche nelle voci che in latino o erano prece- 
dute 'dall’ A , come huoino , hortore , humo^ 
re\ habitazione , honesto , humile ec. o pur 
r arcano unita ad altra lettera ; come cha- 
ritas y chovduy prohibitus \ ed in quelle e- 
ziandio di chorus , thronus , BaccLus , thè- 
ma , ed io altre di greca origine . I moderni 
però r bau tolta da queste e da altre voci , 
nelle quali 1’ h non si sente , o in cui la ph 
dà il suono di f : Onde scriviamo jilosoj'oy Jì^ 
losojia y fisonomiay jisicuy uomo y onore y 
umore , abitazione ^ onesto , umile , carità , 
proibito , coro , trono ^ Bacco , tema ec. 
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Noi però cl serviamo dell’ h per tre ufllcì. 
I. per segno di distinzione 1’ adoperiamo iu 
alcune Toci del dimostrativo presente del ver- 
Lo aveìv , come ho , hai , hanno , per non 
confonderle coll’ o particella disgiuntiva o av- 
verbiale , coir ai articolo , affisso al segno del 
terzo caso , coll' a preposizione semplice , c con 
anno nome . Taluni credono di scansar que- 
sti equivoci scrivendo ò , ài , ànno ; e Lo- 
renzo Magalotti in una delle sue Lettere Fa- 
miliari scritta ad Ottavio Falconieri, vorrebbe 
giustiCcare sifl'allo modo ; ma niuno de’ mi- 
gliori scrittori lo ha seguito. 

Per segno di distinzione usiamo anche 1’ ^ 
in tutte quelle voci , che senza di essa ci a- 
sconderebbero la lor differenza da altri voca- 
boli di diverso valore . Cosi scriviamo chetOy 
ghetto , esche , pasche , ricchi ec. per non 
confonderli con ceto , getto , esce , pasce , 
ricci ec. Scriviamo ghiaccio nome , per di- 
stinguerlo da giaccio verbo; vegghia veglia, 
per non confonderla con veggia botte ; ghiro 
animai noto , per non confonderlo con giro , 
verbo o nome , girai'e , gii-o , circuito ec. 

Fa poi 1’ ufficio di mezza lettera in tutti 
que’ verbi , che senza di lei non darelibero al- 
cun senso, come occ/iio, specchio., •vecchio., 
cherubino , ghirlanda ; e in tutte quelle vo- 
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«i , che hanno la c o la " che fan sillaba 
colle vocali e ed t , nè possono esprimere 
con altro carattere il loro signifìcato ; come 
amiche , spighe , alberghi , fischi , brus- 
chi ec. 

Si adopera finalmente per aspirazione 
negl’ interposti ; poiché questi suppongono u- 
na certa enfasi nella pronunzia , la quale es- 
prime i diversi afietti dell’ animo concitato. 
Quindi scriviamo ah! ahi \ ahimè \ oh ! ohi- 
mè ! uh ! deh ! ec. Così Dante ; 

Àhi dura terra , perchè non t’ apristi ? 

Deh perchè vai ? deh perchè non t’ arresti ? 

E Tasso : 

„ Oh come strane, oh come orribil forme ,, ! 
E Petrarca; 

Ohimè il bel viso , ohimè il soave sguardo,! 
Dell’ n. 

La lettera n si cangia in m , quando tro- 
vasi innanzi ai ed a p , con cui si unisce. . 
Non si scrive dunque Gianpietro , Gianbat- 
tista , Gianpaolo , ma Giampietro , Giam- 
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battista , Giampaolo. Questi nomi però so- 
gliono scriversi anche cosi: Gio: Pietro Gio: 
Battista , Gio\ Paolo , dove il Gioì vale 
Giovanni. Cosi pure si scriverà tiemrni e non 
tienmi , vienimi e non vienmi. Al contrario 
la lettera m spesse volte si cangia in n , quan- 
do è innanzi ad un’ altra n. Cosi si scrive an- 
dianne per andiamne , faccianne per fac~ 
ciamne ec. 

La stessa lettera n , quando è seguita da 
g , spesse volte si trasporta innanzi, onde in 
vece di scrivere giungere , dipingere , pian- 
gere , venga , pervenga ec. , si scrive anche 
giugnere , dipignere , piagnere , vegna^ per- 
vegna ec. Cosi Tasso: 

Soggiunse allor Tancredi : or ti sovvegna , 
Saggio signor , chi sia Rinaldo e quale ; 

Qual per se stesso oiior gli si convegna. 

Si avverta però , che la poesia gode mol- 
ti privilegi che la prosa non ha . Ne’ vocabo- 
larii e nelle grammatiche ragionate si trovano 
distinte le voci e le maniere poetiche dalle 
prosaiche ; e noi non lascerenio in questo Trat- 
talo di far lo stesso , quante volle ne sentia- 
mo 1’ importanza e '1 bisogno. Qui ogiinii ve- 
de , che il dire vegna , pervegna , sovvegna. 
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coiì\wgna cc. nella prosa, sarebbe aflcltazionr. 
Jndipendentemcnle dal genio della lingua poe- 
tica , c giusto che il favore delle licenze ven- 
ga ad alleviare il tormento della rima. 


Del q , 


Il 9 viene anche considerato come mezza 
lettera , si perchè da se solo non può accen- 
nare verun elemento , avendo bisogno della 
perpetua assistenza dell’ ii , come si vede in 
questo , quello , quiete ec. , sì perchè non è 
un carattere d’ assoluta necessità , polendosi 
sostituire ad esso la lettera c . Egli serve per 
un segno di distinzione di dittongo, allora 
quando di due vocali da proferirsi sotto un 
accento , la prima sia u , affinchè non creda- 
si che si debbano pronunziare disgiunte. Così 
nelle parole dette di sopra questo., quello , 
quiete , come anche in quadro , quando , 
squilla ec. dove se si ponesse in vece la c , 
si potrebbe dire cu-adro , cu-ando , scuci- 
la cc. , ma essendovi il q , dobbiamo pronun- 
ziare qua-dro , quan-do , squil-la ec. Sola- 
mente nel qui , avverbio d’ una sola sillaba , 
il q mostra un po di pregio assoluto ; poicliè 
sostituendovi il c, ossia scrivendo cui, di- 
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Terrebbe di due sillabe , e significlicrcbbc un 
pronome. 

Inoltre siccome il q non si raddoppia 
giammai , in vece del raddoppiamento , chia- 
ma in sua compagnia la lettera c in alcune 
voci , aillncliè distingua il dittongo , come fa 
p. e. in acque , piacque , nacque , nacque^ 
e simili; Dal che si scorge , che Tu c il ^ 
insieme uniti fanno una lettera , c che per 
conseguenza il ^ è come una metà di essa, e 
1’ altra metà è 1’ u. Onde il q può chiamarsi, 
come osserva il Buommattei , un c contrasse- 
gnato; un c che non rileva mai senza !’«; e 
perciò , assolutamente parlando, non è lettera. 

Della lettera s . 

Quando la lettera s , accompagnata da 
altre consonanti , è principio di parola , ossia , 
come suol dirsi , ò impura , l'articolo che de- 
ve usarsi , è /o nel singolare , non il , e gli 
nel plurale , non li. Lo stesso debbe osservar- 
si ne' casi obbliqiii. Onde si scriverà p. e. lo 
studio , lo spir ito , lo straniero , lo sme- 
raldo', dello studio, dello spirito, dello 
straniero , delio smeraldo ; gli studi , gli 
spiriti , gli stranieri , gli smeraldi ; degli 
studi ec. Lo stesso suol farsi dell' aggettivo 


plurale belli unito a nome die comincia da S 
impura ; come be^li spiriti , begli specchi , 
de’ begli smeraldi : dove anche può dirsi bei 
spiriti , bei specchi ec. specialmente in poe- 
sia , come altrove vedremo. Nel modo istesso 
governar si sogliono gli articoli della parola 
Dei , Lenchè non siavi 1’ s impura ; essendo 
quasi generale e costantissimo l’uso di scrive- 
re gli Dei , degli Dei , agli Dei ec. ; forse 
perchè una volta era assai più frequente l’uso 
di pronunziare e di scrivere gV Iddii , come 
opinano alcuni de’ migliori filologi. 

La regola stabilita dianzi s'incontra spes- 
so violata da’ nostri poeti. In un verso del 
Petrarca leggiamo 

,, Essendo il spirto già da lui diviso ,, 

E nell’ Ariosto 

„ Che delle liquide onde al specchio siede ,, 

verso , che il Ruscelli ed il Muzio vollero 
correggere. Ma queste sono licenze, non rego- 
le , dice il Buommattei. Noi faremo intorno a 
ciò qualche osservazione a miglior luogo. 
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Della lettera t . 


La lettera t , innanzi all’ i seguita da al- 
tra vocale , non ha il suono della z , come 
nelle parole latine gratia., ambitio , devotio 
ec. , ma si sostituisce alla t la z. Noi dunque 
scriviamo più gentilmente per z , e non per 
t , seguendo 1’ ortografia del cav. Salviati , 
come grazia , ambizione , devozione ec. E 
sogliamo anche sostituire la stessa lettera z 
alla c nelle parole latine officium , benefi- 
cium , indicium , judicium , species , sup~ 
plicium , e simili , scrivendo uffizio , bene- 
fizio , indizio , giudizio , spezie , supplizio 
ec. le quali parole possono anche scriversi col- 
la lettera c , ufficio , beneficio , indicio , 
giudicin^ specie y supplicio ec. 

Alcune voci , che noi sogliamo troncare, 
come virtù . , bontà , verità , castità ec. quan- 
do si scrivono distese , possono avere la ter- 
minazione in te , ed in de , ossia può scri- 
versi vinate , bontate , ventate ec. o pure 
virtude , boutade , veritade ec. Ma la desi- 
nenza in te è più del verso , e quella in de 
più della prosa . E si può ancHc dire , che i 
poeti se ne valgono indistintamente. 

Ortogr. ^ » 
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Delle lettere u, ff t. 

Molli viziano rortografia nelle parole nelle 
^uali entrano 1’ u vocale , ed il ve , die in\- 
propriamenle da alcuni dicesi v consonante . 
Diremo dunque in primo luogo, che dove la 
lettera u fa suono da se , nè richiede il so- 
stegno d’ altri caratteri , essa è vocale , co- 
me scorgesi nelle parole uccidere , ucciso , 
udire , udito , uno , universo , umiltà , u- 
maniià , e simili. Al contrario sarà ve , quan- 
te volte non può far snono se non appoggia- 
ta ad altra vocale; come sarebbe p. e. nelle 
voci T'tjere^ v òmero , vapore, vergine, vol- 
gere, voto, voce, dove, altrove, volto, 
volpe , ed in altre infinite. In quelle dunque 
s’ adopera 1' m , ed in queste il ve . 

Dopo le lettere ej , e g V u e sempre vo- 
cale , ed ha un suono sfuggito , come in que- 
sto , quello , quando , guadagno , guida , e 
simili. E qui è da notarsi , che nelle parole, 
nelle quali il q dee distinguere il dittongo, 
innanzi ad esso dee mettersi un c , come al- 
trove si è detto. Tali sono acqua, tacque, 
nacque , nocque , giacque , piacque , acqui- 
sto , ed altre simili. 

L’ u vocale usasi ancora innanzi all’ o , 
quando con esso fa dittongo , e dove ba pii- 
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re un suono sfuggilo; come nelle toc! uomo^ 
figliuolo , cuore , buono , scuola , suono , 
e simili. 

Si avverta , che la vocale it si lascia so- 
vente in alcune voci, nelle quali non altera 
il significato. Così, in vece di scrivere cuore ^ 
scuopro , pruova , commuovere , smuovere^ 
cc. ; si può scrivere co/ e , scopro , prova , 
commove ì e ^ smovere ec. 

Si avverta ancora die il suono del ve in 
molle voci è quasi simile a quello delle lette- 
re y, i , e p . In fatti spesso si cambia col 
b , dicendosi e scrivendosi cgualinenlc servare 
e serbare^ nervo e nerbo. Il Dante scrisse: 

Anzi che morte tempo gli prescriba, 

E Boccaccio più volte disse fo boto a Dio ; e 
con boce grossa , orribile , e fiera ; nel che però 
non è da imitarsi. Così anche scriviamo sovra 
per sopra , sovrano per soprano , soverchio 
per soperchio , coverchio per coperchio , co- 
vrire per coprire cc. E nelle parole derivan- 
ti dai verbi latini , che hanno il b ne’ tempi 
imperfetti dell’ indicativo, come sono dicebam^ 
amabam., faciebas faciebant ec. , si usa 
sempre il ve , diceva , amava , facevi , fa- 
cevano ec. Talvolta il ve si cangia ancora 
nella doppia g , come savio « saggio. 


Della lettera x . 


La lettera x non si conserva nella nostra 
ortografia die in alcuni pochi latinismi , come 
ex professo , ex officio , ex proposito , ex 
abnipto. E suoje anche impiegarsi a dinotare 
ciò che altri fu per professione , per caratte- 
re ec. come ex-Baronc , ejr-Ministro , ex-Gc- 
nerale , e simili . Nelle voci di greca origine 
p. e. Xanto, Xenocrate y Xenofontey ed al- 
tre , i nostri antichi anche la conservavano ; 
ma noi per maggior dolcezza la cangiamo in r, 
e scriviamo Senocrate , Senofonte. La ri- 
teniamo solo nella voce Xanto , fiume assai 
noto ue’poemi d’ Omero e Virgilio , per dis- 
tinguerla dalla parola santo . 

Della lettera z. 

La lettera z, che i greci proferivano con 
maggior dolcezza che la x , onde Quintiliano 
la chiamò soavissima , è anche usata nel no- 
stro idioma tanto nel principio quanto nel mez- 
zo delle parole ; come zefiro , zelo , zaffiro , 
bellezza , dolcezza , pazienza ec. 

^ Molti credono , che questa lettera sia dop- 
pia per se medesima; e guidati da questo falso 
principio , sdegnano di raddoppiarla quando 
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«onviensi . Ma altro è doppio , altro 
posto , come avverte anche il Salviati . La let- 
tera z è composta (piando da / e ^ , quan- 
do da </ e ^ , secondo il suono eh’ ella dà o 
^orte e gagliardo , o dolce e rimesso ; del pa- 
ri che nella lettw'a z si riconoscono due suoni 
ora del cs , ora del gs. Ma la lettera z , di- 
ce il Bcmho , è rimasta semplice presso di 
noi ; ed allora è doppia ^ quando raddoppiasi 
come le altre . 

Abbiasi dunque per regola generate , che 
in tutte quelle voci , nelle quali la z si pro- 
nunzia pura di suono, c con poca forza, ella 
debb’ esser semplice ; dove si proferisce eoa 
suono più gagliardo e più forte , dee raddop- 
piarsi. Semplice dunr^ue la vogliono le voci le- 
tizia , mestizia , annunzio , giudizio , zanza- 
ra , pazienza , diligenza ee. e doppia le vo- 
ci carrozza , corazza , pazzo , pozzo , piaz- 
za , ammazzare , strapazzare ec. ( nè in pro- 
ferire queste parole è pericolo che ci si rom- 
pa una vena al petto, come temeva il Dati ). 

Per dare poi qualche regola particolare o 
più distinta , diciamo che nelle voci prese dal 
grc(io ove la consonante z sia semplice , si 
scriverà anche semplice; come zizania, Na- 
zianzOf Nazareno. Così anche nelle voci pre- 
se dal latino , ove la t sia semplice , quali so- 
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, no vizio, avarizia , grazia, amicizia, ora- 
zioTie , divozione , ec. come fu dello parlan- 
do della lellcra t. Alcuni orlografi vorrebbero 
che nel modo istesso si dovessero scrivere al- 
cune voci , nelle quali il g è dal Ialino d , 
come mezo da medium , rozo da rudis cc. , 
ma i più sensati , seguendo più dappresso la 
ragione , 1’ indole della pronunzia , c 1’ aulo- 
rilà dell’ uso , vogliono che la g si raddoppi 
anche in queste voci , come in tulle le allre 
tolalineutc italiane, nelle quali la g è in mez- 
zo a due vocali . Ne sono eccettuate soltanto 
quelle, in cui la z segue a sillaba breve, co- 
me poliza ; cd ù anche eccettuata la voce sira~ 
zio co’ suoi derivati . La parola magazzino 
anche va scritta con due g , come vogliono 
la Crusca , il Pergamini , il Franciosini , il 
Politi , cbecbè ne senta in contrario il Bartoli . 

La g vale talvolta per doppia c , sopra 
tutto in alcune voci diiniuutivc , come petniz- 
ze, boccuzza , vermi gliuzze cc. in vece di 
petrucce , boccuccia , vermigliucce ec. Cam- 
biasi anche facilmente colla lettera d , dicendosi 
egualmente fronzuto e frondaio , arzeiHe ed 
ardente , verzura e verdura ec. • 


Dell’ j , e del doppio ii . 

Francesco ÀntoUni , il quale ha scrill» 
«n Trallato della leltera j , c del doppio ii, 
ove pone ogni studio in determinare in un 
modo definitivo l’uso di queste lettere, si la- 
gna che molti abhian giurato un'eterna nimi- 
stà , un odio irreconciliabile alle medesime . 
E in verità è ormai invalso anche troppo l’ u- 
so di scrivere col semplice i , .quando pure le 
leggi grammaticali ed ortografiche ; non che 
il buon senso e la logica vogliono che si scri- 
va coll’y , o col doppio i. Rimossa intanto o- 
gni prevenzione , noi ci porremo fra quei , 
che credendo superflua o inutile F j , la pro- 
sciivono e 1’ abbandonano alTallo , e tra quei 
che tengono un modo inconstante e capriccio- 
^so d’ adoperarla ; e prescriveremo le regole più 
sicure , stabilite dal consenso universale de’ 
dotti , sostenuto dalla ragione , e sanzionate 
solennemente dall’ uso , le quali debbono go- 
vernar 1’ impiego della medesima . Lo stesso 
di poi faremo pel doppio ii . 

Non può negarsi , che nelle antiche pri- 
me edizioni di tutti gli scrittori del buon se- 
tolo non si vede giammai usata la / , e che 
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corso di qnnsi dieci lustri dopo 1’ inven- 
zione dell' arte tipografica neppure se ne fe li- 
so . Ma ciò nulla prova a favore de’ nemici di 
essa. Se il Tiissino , celebre letterato Vicen-; 
tino , vissuto fra il deciinoquinto e decimose- 
sto secolo , la fe introdurre insieme colla Ict-r 
tera V nell’italico alfabeto (i), ella certamente 


non v’ ocenpa un seggio ignobile o inutile ; 

* poiché quel dotto glielo acquistò a buon prez- j 

zo, e glielo sostenne con valide e potenti ra- ; 

gioni, le quafi posson vedersi nc’libri de’gram- f 

malici e de’ filologi più autorevoli c insigni . j 

E tutti gli scrittori castigali , e prudenti, quei 
che non amano il lezioso vezzo e la moda nel- 


la ortografia , han rispettato e fispcttano l ’ j 
dove e come convicnsi . 

Non vi vuole che il più caparbio cervel- 
lo , e 1’ orecchio, il più ferreo , dice il Buom- 
mattei , per sostenere e per credere che il suo- 
no e ’l valore dell' i sieno gli stessi che quelli 
deiry. Essi non ban nulla di comune fra lo- 
ro. Infatti chi può non sentire la differenza tra 
io ( ego ) , e jo ? tra ’l suono dell’ io nelle 
parole Dio , mio , rio , e quello del jo nelle 
voci Cajo , sajo , pajo ? Chi non avverte , 

(<) Si Ippga V Eloquenza Jtaliana del Fontanini, 
• la Storia della l-elleruluTa Italiana del Tirabosclli', 
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che /a non suona nè può suonare lo stesso nel- 
le parole mia ^ sia ^ Sofia ^ abbadia qc. e 
nelle voci aja ^ saja, Troja, Dejanira ec ? 
Da questi e da altri esempi può vedere ognu- 
no , che r i si sostiene da se , e che P j ha 
bisogno d’ esser retta dalla vocale seguente . 

In una parola : la lettera i è vocale , la 
lettera j è consonante , come sono he ^ pe , 
te ec: e dicesi propriamente je. 

In alcune voci essa si pone innanzi ; co- 
me in jaltanza , jeri , fugale , fugero , fo- 
nico ec: in altre si pone in mezzo ; come in 
afo , afuto , bafa , nofa , Cafo , Trofu ec. 
Essa però non deve impiegarsi dopo una con- 
sonante , salvo che in pochissime voci, come 
sono inter fezione , covfiigazione , abfurare^ 
conjiigale , confugio , coadfuvare , le quali 
sentono più del latino che detf italiano . 

Si usa anche \' f intermedia in molti no- 
mi mascolini , che dovrebbero terminare in 
ro , c che per maggior eleganza 1’ uso vuole 
che terminino in fo , come librafo , ferrafo, 
notafo , Gennafo , ’Febbrafo ec. 

Riguardo poi al doppio ii , diremo pri- 
mieramente , che deve usarsi in tutte quelle 
voci , che nel singolare terminano nel semjili- 
ce io pronunziato piano, e come diviso ne’suoi 
pletnenti. Cosi j plurali di oz;o, uffìzio ^ giu-r 
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’dìzio , premio , indizio , proprio , odio , ri- 
medio , delirio , martirio , arbitrio , fastidio^ 
principio , preludio , ed infiniti altri di simil 
natura , si scriveranno ozii, uffìzii\ giudizii^ 
prem» , ‘indizii , proprii , adii, rimedii, de- 
lirii, martini, arbilrii , fastidii, principii, 
preluda , ec. 

•' I nomi al contrarlo , in cui P io si pro- 
nunzia con un suono solo ed unito nel sin- 
golare, nel plurale si scrivono con un solo i. 

Cosi da raggio si farà raggi , da esempio si 
farà esempi , da egregio egregi , da pregio i 

prega, da fregio fregi , da consiglio consi- ' 

gU , da artiglio artigli , da figlio figli , da 
«aggio saggi , da poggio poggi , da ostaggio 
ostaggi , da vantaggio vantaggi , da paggio 
paggi , da occhio occhi , da specchio specchi , 
da laccio lacciicc. j 

E col semplice i si scrivono anche i no- ^ 

Tni che nel singolare cadono in jo . Cosi ca-' 
lamajo , librajo , notajo , fomajo, ferrajo, 
macellajo , calzolajo ec. si scriveranno al 
plurale calamai , librai , notai , forriai , fer- 
rai , macellai , calzolai ec. 

ì-l AntoUm condanna questa regola: poi-%, 
che , egli dice , le parole librai , notai , fer- ^ 

rai , macellai ec. si confondono colle prime 
voci del passalo umoto dei dimostialivo ds’ 
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VcrLi librare , .notare , forare , macellare 
ec. Ma noi rispondiamo , che 1’ j4niolini, ol- 
tre all’ opporsi all’ aulorilà di quasi tulli c;li 
orloarafi , e all’ uso adoUato dai migliori 
scrittori; per siffatto eccesso di stiticlieria sup- 
pone ancora , che chi legge e chi scrive igno- 
rino del tutto costruzione, sintassi, gramma- 
tica , logica ec. Diciamo bensì , che alcune.^ 
di siffatte voci , le quali, scrivendosi col sem- 
plice i nel plurale, porterebbero una mostruo- 
sa confusione nella scrittura , è ben giusto che 
terminino col je congiunto alla vocale i. Ta- 
le sarebbe p. e. la voce ajo , che nel plurale 
dee scriver.si nji , e non ai , articolo che se- 
gna il dativo plurale . Così pure saji da sa~ 
jo, per non confonderla con sai verbo cc. (i). 

Riproviamo poi solennemente 1’ abuso d’ 
alcuni scrittori , i quali portano tant’ oltre la 
loro antipatia al doppio ii , che giungono a 
scrivere auspici, aiiguii, presidi, vari, de- 
sideri , premi , principi, benefici , malefi- 
ci , conjugi ec. i plurali d’ auspicio , augurio, 
presidio ec. confondendo bi ultamente auspi- 
cio con auspice , augurio con augure , pre- 
sidio con preside , vario con varare ( ler- 
piine nautico ) , desiderio con desiderare y 


(l) Si legga il Rimarii» Toscano del Rosasc# . 
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Jiivmio con premere, principio con principe, 
benejicio con benefico, maleficio con male- 
dico , conjugio con conjitge ec. Tutte quelle 
^oci vanno scritte al plurale auspicii , uugii~ 
rii, presidii , varii, dèsideiii , premii , prin- 
cipii , benefica , maleficii , conjugii cc. 

Inoltre col doppio ii dehbonsi scrivere al 
plurale le voci piane terminate in io ove cade 
r accento sulla penultima voc.alc i . Cosi Dio, 
pio , rio , zio , restio , desio , obblio , cal~ 
pestio , natio , mormorio ec. al plurale sì 
scriveranno Iddii , pii , lii , zii , restii , dc^ 
sii, obblii , calpesta , natii, mormorii cc. 

Col doppio ii si scrivono ancora al plu- 
rale i nomi propri! , terminati in io nel sin- 
golare . Cosi Mario , Tallio , Orazio , Vir- 
gilio , Polibio , Fulvio , Gelasio , Nesto- 
rio , Flaminio , Giovio , Sigonio , Betronio, 
Cinonio ec. si scriveranno al plurale Marii , 
Tallii , Orazii , Virgilu , Polibii , Fulvii , 
Celasii , Nestorii , Flaminii , Giovii , Si- 
gonii , Baronii , Cinonii ec. Nel modo stesso 
scriveremo Fenicii , Egizii , Lidi , Fri gii , 
Tirii , Sirii , Liba , Caiii , ed altri nomi 
proprii di nazione , ed anche di città , di fiu- 
mi ec. 

Tutte le prime voci singolari del perfet- 
to dimostrativo de’ verbi che terminano in ire^ 
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debbono anclie scriversi col doppio u ; còfiW 
sentii , udii , tni pentii , salii , custodii cc, 
Cosi anche è de’ verbi della prima conjuga-^ ^ 
7-ione , clic nell’ infinito terminano in iave ^ 
ove però non precedano c , g, gl^ eh. Co- 
si vanii , annunzii , rìngrazii , invidii , odiiy 
studii , alleva , accoppii , amìnalii ec. da 
variare , annunziare , ringraziare , invidiare , 
odiare , studiare , alleviale , accoppiare > 
ammaliate ec. Le quali voci al plurale, parlan- 
do a rigore , debbono scrìversi anche col dop- 
pio li , sopratutto quando scrivendole col sem- 
plice i , portassero ambiguità ed equivoci. Co- 
si p. c. se si scrivesse varino, allevino, ac~ 
coppino , ammalino , ec. in vece di varano, 
allevano , accoppiino , arnmaliino , allora 
apparterrebbero ai verbi varate ( lanciare in 
mare una nave ) , allevare , accoppare , am- 
malare , e non ai verbi variare , alleviare, 
accoppiare , ammaliare . • • 

L' Antolini vorrebbe , che si scrivessero 
col doppio a le voci verbali , come noi ab- 
biam detto , in cui ( volendosi ben pronun- 
ziare ) esso ò molto più sensibile di quel che 
sia nelle voci de’ nomi , e molto più in quel- 
le che non in queste necessario ; ma vorreb- 
be poi che i nómi semplici sostantivi ed ag- 
gettivi , terminanti al singolare in io , al 


plurale si scrivessero , per una dislinzione , 
coll’ j ; come p. e. sfu(lj , augurj , vai'j , a/’- 
òitrarj , tcmrrarj ec. Questa dot Irina è conse- 
guenza (l’un principio eli’ ci slaluliscc , cioè die 
ry, oltre all’essere una consonante c quando 
ù iniziale , e quando è intermedia, è anche, 
quando è sito da in fine di parola , lettera 
pivsa ad imprestilo o ausiliaria , come J'n- 
ciente t ufficio d’ un doppio ii . Ed ceco la 
ragione, per la (piale vorrebbe pure , che i 
plurali di notajo , librajo , ferrajo cc. si scri- 
vessero nolaj , libra j , Jerraj ec. Per quanto 
però si voglian credere suflicicnti le ragioni 
eh’ cali adduce in sostegno della sua dottrina 
( eh’ È per la dottrina adottata c posta in uso 
senza bisogno della più parte}, noi crediamo 
più regolare c più giusto , che senza dare 
all’y finale 1’ incomodo di far 1’ uffìzio del 
doppio «, si usi in vece il doppio ii , tanto 
nelle diverse voci de’ verbi , (pianto ne’ plurali 
de’ nomi, di qualunque specie essi sieno , come 
di sopra si c detto . 

Alcuni scrittori poi , dichiarati nemici 
anche del doppio ii in qualunque caso , per al- 
lontanare ogni equivoco sogliono adoperare al- 
cuni segni indicanti la differenza del significato 
c della pronunzia delle rispettive voci , di cui 
parliamo. Cosi p. e. scrivono quando 
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questa voce è plurale di augure , o & roc« 
del verlio augurare , ed augìiri , s’ è plurale 
d’ augurio : cos'i scrivono princìpi , s’ è plu- 
rale di principio , e prìncipi , se è plurale 
di principe ec. A noi però sembra che queste 
sieno difficoltà etl imbarazzi quanto spiacevoli 
nltreUanto imitili nella scrittura , potendo sod- 
disfare ad ogni bisogno la giudiziosa econo- 
mia dell’ i , e del doppio ii , che non è poi 
quella terminazione strascinata tanto incomo- 
da ed inamabile ch’altri si c’cdc . 

Giova in fine avvertire , che gli ortogra- 
fi stessi i più usi a scrupoleggiare , ammet- 
tono la soppressione dell’ uno dell’ i ne’ plu- 
rali d’ alcune voci , che terminando al singo- 
lai’e nel semplice io , pronunziato piano , aver 
dovrebbero , per ciò che si è detto , il dop- 
pio ii al plurale : quando però silTalto modo 
non induca confusione ed equivoci nel discor- 
so . Còsi scrivono p. e. studi da studio > pro- 
pri da proprio , vizi da vizio , ozi da ozio * 
sat^i da savio , avverbi da avverbio cc. E 
noi aggiungiamo , che negli scritti poetici sif- 
fatti arbitrii vanno anche più Innanzi , sem- 
pre però colla guida del buon senso il qua- 
le dee costantemente presiedere a qualunque 
j^crittura . 


Dell’ accento . 


Nell’ uso dell’ accento si pecca d’ ordina- 
nario o di eccesso o di difetto . Molti eh’ io 
Chiamerei accenlisti , per non so qual ozio, 
lo profondono fuor di modo' e senza venula e- 
conoraia . Altri al contrario l’ odiano cordial- 
mente , e credonsi esenti dal dovere d’ ado- 
perarlo , quando anche omettendolo o non 
dicon nulla , o dicon 1’ opposto di ciò che in- 
tendono . Noi fisseremo le regole generali che 
debbono governarne 1’ uso , onde chi scrivo 
possa tenere la via di mezzo . 

Abbiamo due sorte d’ accento , il grave, 
c 1’ acuto . Il grave dee porsi in tutti que’ 
monosillabi che contengono due vocali pro- 
nunziate unitamente . Quindi si dovrà scrive- 
re già , giù , può , più , ciò , e simili . Ne’ 
monosillabi poi , ne’ quali è una sola vocale , 
1 ’ accento si tralascia , essendovi affatto su- 
perfluo. Onde si scriverà che ^ tra, fra 
no , so , prò , sto, mo , sta , fa , fu , su , 
me , Re , Po , fo cc. Si eccettua chè , quan- 
do ò sincope di poiché ec. 

Lo stesso accento si pone sull’ultima vo- 
cale delle voci bisiiiabc , sieno nomi , sieno 
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verbi , le quali sènza di esso non direbbon 
nulla , o si confonderebbero con altre voci . 
Tali sono p. e. Corjii , amò , però , partì , 
andò , ardi , osò , vendè \ comprò , sentì 
ec: come anche suirultima vocale delle parole, 
in cui si è troncata alla fìne una vocale o u- 
na sillaba. Quindi si scriverà yè, virtù ^ bel^ 
tà , onestà , veiità , gioventù , e simili , le 
quali sono una sincope di fede , virlude , bel- 
tade , onestade , veritade , gioventude ec. 

Abbiamo alcuni monosillabi , che pur fa 
d’ uopo accentare , per isfuggire , 1’ equivoco 
con altre voci consimili , e per togliere qua- 
lunque ambiguità nel discorso . Tali sono dì 
giorno , eù verbo , dà dal verbo dare , sì par- 
ticella aflermativa , o equivalente a cori , è 
dal verbo essere , sè nome personale , là , à 
avverbi di luogo , nè particella negativa ec; 
per distinguerli da di e da articoli , da si ca- 
rattere de’ verbi passivi , da e congiunzione , 
da se particella condizionale , da /a e li ar- 
ticoli , da ne avverbio , o preposizione , o par- 
ticella riempitiva ec. 

Debbono anche accentarsi le voci perchè,^ 
poiché , affinchè , acciocché , giacché , ac- 
ciò , dacché , perciò , posciacchè , ed altre 
simili , quante volte si usano cosi unite e 
composte . 

Ortogr. 
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L’ accento acato si adopera sulla vocale 
intermedia delle parole , nel cui mezzo si è 
soppressa una lettera ; come anche sulla pe- 
nultima vocale di rpielle voci che potrebbero 
confondersi con altre . Cosi scriveremo già , 
sincope di giva , natio sincope di nativo % 
balia , per distinguerla da balia nutrice ec. 

Questo accento si usa ancora in tutti que* 
vocaboli , ne* quali la voce si ferma sull’ i di 
io , come strofinio , mormorio , calpestio , 
ronzio, e simili; ed in alcune voci di verbi , 
sopratutto poetiche , che portan seco 1’ accre- 
scimento ; come p. e. udio , ferio , morio ^ 
ardio , feada , avria ec. Molti nondimeno 
F omettono , quando non siavi timor d’ equivo- 
co, o il chiaro avviso della rima assicuri Ir 
rispettive significazioni. 


i 
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CAP. IV. 



D di’ apostrofo . 

L’ apostrofo , voce greca ( axovrpopoc , 
da ano che vale da , e arpepo , piego , vol- 
go ) , annunzia il troncamento , il rimover* 
che si fa d’ una vocale in fine della parola per 
r incontro d’ un’ altra vocale. Le vocali , che 
soiTrono questo troncamento , sono a , e , i , o. 

La prima regola riguardante l’uso dell’a- 
postrofo ci vien data dalla stessa definizione. 
Vuol dire , che quando una voce termina ìq 
vocale , e dalla stessa vocale coinincia l’altra, 
dee troncarsi la vocale ultima della preceden- 
te , apponendovi 1’ apostrofo. Cosi scriveremo: 
belP anima , frese’ aura , belP aurora ; gP Ita- 
liani , degP Indiani , dell’ ordine , degl’ idio- 
mi , gf inganni , P erbette , delP odorato ; un* 
anima , un' amicizia , un’ altra volta ec. Questa 
è una regola generale , regola detta di elisio- 
ne , la quale concilia fluidità e dolcezza al di- 
scorso. E certamente sarebbe duro e spiacevo- 
lissimo lo scrivere e ’l pronunziare bella ani- 
ma , dello odorato , per la amabilità , le erbe , 
lo oro, la allegrezza, e simili. 

Alcuni ortografi poco indulgenti , e me- 
no anche fibsofi , vorrebbero proscriver 1’ uso 
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deir apostrofo in qualunque concorso di vo- 
cali dissimili . Noi però men rigorosi e più 
giusti , diremo con altri più moderati e più 
saggi , che quando l’ elisione non offende il 
senso , e reca maggior dolcezz^a alla pronun- 
zia , r apostrofo è ben usato. Scriveremo dun- 
que /'ombra, v’amo, belF amore , /'ingegno, 
dell' udito , alti^uomo , belf uomo , grand uo- 
mo , sant' uomo , quell' imperio , deW invitto, 
deltccceiso , dell’ ira , quand era , quand al- 
tro , ec. 

L’ apostrofo dunque può aver luogo negli 
articoli, ne' segni articolati de’ casi nel numero 
plurale , ne’ pronomi , negli aggettivi : ed an- 
che negli avverbi , nelle preposizioni , ne’ ver- 
bi, come si dirà parlando del troncamento. 

Si avverta che gli antichi preferivano tal- 
volta r elisione della lettera iniziale della se- 
conda parola a quella dell’ ultima della parola 
precedente , come p. e. 

Frangasi '1 ferro allor 

Cosi anche scrivevano lo ’ngegno , lo ’n- 
canto cc. È dunque permessa 1’ elisione dell’/ 
nella voce il , impiegata come articolo , o co- 
me pronome , e preceduta da una parola che 
termina con vocale ; come : forse ’/ vedeva , 
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che 7 disse , mirava 7 sole ec. conformemen' 
te al modo degli antichi , notato di sopra . 

Molti sogliono usar l’ apostrofo dov’ è so- 
lennemente vietato ; e per questo abuso gua- 
stano affatto le parole , e ne distruggono il 
significato . Si veggono piene zeppe le scrit- 
ture ed i libri , anche de’ dotti , di questi 
modi di scrivere : g'/’ocebi , gP anni , gf/’ ami- 
ci, gl' esuli , cogP onori ec. dove propriamen- 
te non leggesi che glo , già , gle . L’ elisio- 
ne è permessa tra vocali dissimili , come si è 
detto di sopra , ma quando rimane salva l'in- 
tegrità delle voci , e quando il concorso delle 
consonanti , che precedono , non viene a di- 
struggerla . 

Per lo stesso principio neppur si possono 
apostrofare le particelle ce , ci, gè , gt, se 
non innanzi all' e , ed all' i . È dunque erro- 
re lo scrivere p. e. c’arrivo , c’ assale , piag- 
g’ amene, dolo' amico ^ in vece di ci arrivo , 
ci assale , piagge amene , dolce amico . Clm 
anzi .siffatte voci sogliono scriversi intere an- 
che innanzi all’ e ed all'i , per maggior ele- 
ganza e dolcezza : come piagge erbose , dolce 
incontro , grave esilio ec. senza offendere la 
regola generale detta di sopra , alla quale il 
giudizio dello scrittore saprà dare all’ ucq>o le 
convenienti eccezioni . 
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Innanzi a' nomi mascolini , che comin- 
ciano da vocale , è afTatto superfluo 1’ apo- 
strofare r un , ossia lo scrivere , come usano 
molti , un' albero , uri olmo , un’ accento , un' 
occhio , ùn’ indizio , e simili . Si scriverà be- 
ne un albero , un olmo , un accento ec. ; poi- 
ché r un anche tronco vai sempre come inte- 
ro , e non soggetto ad elisione . Ne’ feminini 
bensì dee scriversi un’ aura , wi onda , un' a- 
nima ec, per annunziare l’ elisione dell’ a di 
una colle vocali seguenti a , cd o d' aura , d’ 
anima , d’ onda . 

Si tralascia anche senza errore l’apostro- 
fo in alcuni aggettivi del singolare , seguiti da 
voci che cominciano dalle vocali a , e y i , o. 
Così p. e. si scriverà fedel amico , gentil ani- 
mo , reparabil eco , mobil aura , nobil indo- 
le , scon'evol onda ec. Poiché le voci fedel y 
gentil y reparabil , mobil , noVil » scorre- 
vol , anche tronche , equivalgono a fedele , 
gentile , reparabile , mobile , nobile , scorre- 
vole y tanto nel mascolino quanto nel femi- 
nino . 

Finalmente si avverta , che le vocali ac- 
centate non possono elidersi se non ne’ com- 
posti di che y come perchè , benché , affin- 
chè y perocché oc. Onde può scriversi p. e. 
bench'io lo vegga, perdici lo volle , pur- 
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th' io lo sappia ec. Ma in tutte le altre 1’ e- 
lisione è vietata . Non si può scrivere p. e. 
co/ anche , per così anche , and' egli , per 
andò egli , colp' il bersaglio , per colpì il 
bersaglio ec. Elisioni di tal natura o fan ca« 
dere , come ognun vede, in equivoci , o ren- 
dono inintelligibile il discorso . 

C A P. V. 

/ 

Del troncamento delle parole. 

Dicesi troncamento la soppressione d’ u- 
na o più vocali o sillabe , in una parola se- 
guita da un’ altra che cominci da consonante. 
Si fa esso d' ordinario per togliere la durez- 
za nel pronunciare , e per rendere più fluido 
e più armonioso il discorso . 

La maggior parte di quei che scrivono 
soglion peccare nell’uso del troncamento, sia 
per ignoranza , sia per vezzo . E siccome da 
siffatto abuso ne soffre gran detrimento la lin- 
gua , e spesso anche ne segue il guasto de’ 
pensieri , e l’ incertezza delle significazioni ; 
perciò è necessario prescriver le regole che 
debbono governarlo. 

Ne’ nomi singolari , terminati in e , o in 
0, i quali hanno innanzi a queste vocali una 
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delle consonanti liquide l ^ m , n , r , non 
preceduta da altra consonante , si possono 
troncare le ultime vocali . Così scrivercmoyè- 
del ministro , signor pietoso , desir profano , 
furor cieco, uom perito , pien teatro , leg- 
gier vento ec, Ve ne sono però alcuni che non 
si troncano ; come chiaro , raro , amaro , 
nero , scuro , duro , lauro ec. Il Poliziano 
fu ripreso per avpre scritto laur in vece di 
lauro; ed è creduta troppa licenza quella dei 
Petrarca , d' usare dur in vece di duro ; 

Ch’ ogni dur rompe , ed ogni altezza inclina, 

esempio seguito da Paolo Costa nella tradu- 
zione della seconda ode d’ Anacreonte . Forse 
il Petrarca , dice Buoramattei , volle in quel 
modo esprimere il concetto del suono col suo'- 
no delle parole , come forse pensò anche d' 
imitare il salto colla forma del verso ; quan- 
do scrisse : 

E gran temp' è eh’ io presi il primo salto. 

In alcuni nomi terminati in aro si soffre 
talvolta , dice un ortografo , il troncamento , 
ma non innanzi a qualunque voce. Cosi p. e. 
si potrà concedere il dire avar fu si ec. — il 
subito ripar ec. Ma il dire /’ avar vecchio , 
il ripar subito ec. all’ orecchio italiano non 
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piace . Gli altri oTtografi perù non ammetto- 
no siffatte distinzioni ; ed è sempre miglior 
consiglio il non troncare questi vocaboli . 

Non possono troncarsi le prime voci de’ 
verbi che terminano in irò ^ ed ono ; ossia 
non può scriversi p. e. io mi adir^ io so- 
spir , io delir ; io perdon , io boston , io 
ragion ec. in vece di dire mi adiro , sospi- 
ro , deliro ; perdono , bastono , ragiono ; al- 
trimenti diverranno , come si vede , altret- 
tanti nomi singolari . Si eccettaa sono , ché 
può farsi son . Quindi il Mnzio in que' versi 
delle Rime antiche: ' 

Tuttor languisco e peno , e sto in pavento. 
Piango e sospir di quel che ho desiato , 

riprovò sospir posto in luogo di sospiro ver- 
bo. Anche il nostro Torquato disse: 

IV, , - 

,, Amico, hai vinto; io ii perdoi\ , perdona ,, 

pel qual verso si mise in battaglia f come o- 
gnun sa, tutto il regno grammaticale. Il con- 
te Giulio Perticaci , . tanto benemerito della 
nostra lingua , mostra come il Tasso ebbe al- 
lora in mente la vera e somma e sola imita- 


44 . 

nomi che hanno la stessa terminazione in 
me , sicno . mascolini , sieno feminini , sin- 
golari o plurali . Tali sarebbero p, e. fame , 
speme, rame, brame, dame, costume ,' chio~ 
me , e simili . 

Abbiasi intanto per regola generale , che 
ciò die troncato riesce sconcio, e di cattivo 
suono nella pronunzia , di gran lunga più 
sconvenevole sarà nella scrittura ; e che in 
prosa sopratutto è sano consiglio il rispar- 
miare , per quanto è possibile , i tronca- 
menti . 

I nomi , che terminano iu a , non si 
troncano , per regola generale . E’ dunque un 
errore lo scrivere , come fanno alcuni , una 
sol volta , una sol via , un’ or (. ora ) . Se 
n’ eccettuano la voce suora , quando viene 
adoperata a modo di titolo , come suor Ma- 
ria ; suor Teresa ; e la voce ora , quando è 
presa avverbialmente , colle composte di essa 
allora, ancora , finora , talora ec. potendo- 
si scrivere or , aliar, ancor , finor, tal or ec. 

In tutte le voci dunque del feminino 
singolare , che terminano in ra , sieno so- 
stantive , sieno aggettive, la vocale a non si 
parte giammai dalla lettera r . Così dimora , 
signora , fiera , oscura , amara , natura , 
matura, ira, mira, sicura , ed altre simih, 


non possono troncarsi , ossia non si pnò scrì- 
vere V. g. dimor lontana , signor leggiadra , 
povella , amar bevanda ec. Si dice , è 
vero ffuor di casa , fuor di questo ec. , ma 
qui il troncamento si fa nella voce fuori , non 
in fiora , che in buona lingua non b certo 
preferibile a fuori . 

Se il troncamento non ha luogo ne’ sin- 
golari feminini , che terminano in a , nem- 
meno può averlo ne’ feminini plurali , che 
terminano in e . Quindi non si può scrivere 
figurin per figurine , cartin per cartine , cor~ 
tin , per cortine , covcrlin per covertine ec. 
Fu ripreso perciò il Menzini che usò letterin 
in vece di letterine . G)sì pure ne’ feminini 
plurali , ed in alcuni mascolini , che termi- 
nano in i , questa vocale non sempre può 
troncarsi . Onde si scriverà immagini , non 
immagin , miracoli , non miraeoi , ordini , 
non ordin , nobili , non nobil , piccioli , non 
piccini , poveri , non pover ec. L’ Ariosto fu 
soggetto a censura per avere scritto : 

Rotto fra picciol sassi il correr lento . 

!■ ' 

E s’ incontrano spesso ne’ poeti simili 
ti'oncamenti , come: siam peregrin , mirabil 
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tempre , giovami furori ec. E Dante giunse 
a dire mai in vece di mali . 

Che per l’ effetto de’ suoi mci pensieri : 

licenze' arditissime da non imitarsi . Abbiamo 
bensì iai , quai in vece di tali , quali . 

Nè si possono troncare i nomi , che ter- 
minano in e, o in o', i quali abbiano le coo" 
sonanti liquide / , r, precedute da altra 
consonante diversa . Non si può scrivere dun- 
que ingan in vece d’ inganno , an ( nome ) 
in vece d’ anno (i), /er in vece di ferro, in- 
dam , in vece d’ indarno , e simili . Se n ec- 
cettuano alcuni, che terminano in Ilo, come 
fanciullo , uccello , capello , bello , cavallo 
ec. ; potendosi scrivere capei biondo , bel vi- 
so, fanciul vezzoso, uccel canoro, cavai ge- 
neroso cc. Che anzi alcune di queste voci me- 
glio è troncarle , quando non hanno innanzi 
una consonante , che non sia a, o j impura; 
facendo miglior suono bel viso , capei d’oro, 
bel manto , che bello viso , capello d’ oro , 
bello manto . Cosi anche in poesia si scrive 
bei, augei, cavai, per beffi , augeUi , cavalU . 


(i) Eppure H dire e lo scrivere l’ an pssMto 
suol tenersi d« molli per eleganza e per veiao . 
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In alcune parole si tronca eziandio ui/ 
intera sillaba , senza offenderne il significato; 
come vo' per voglio , ve' per vedi , de’ per 
deve , e' per egli , be' per belli , gran per 
grande, san per santo, ver per verso ( pre- 
posizione ) . Cosi anche ve in vece di ove , e 
talvolta pure v' ; come in Petrarca ,, Là ve 
di e notte starami ,, e Dante: 

La qual dimostra v' la virtù dimora. 

Ma queste , come intende ognune , sono 
per la più parte maniere e concessioni poetiche, 

C A P. VI. 

■■ j. ■ , , 

ly altre specie di troncamento. 

y- ■■ 

^ Abbiam parlato d’ alcuni de'ttroBcameDiì 
finali delle parole ; ma ne ha altri , di cui 
diremo , dopo aver fatto breve cenno del 
troncamento iniziale ed intermedio delle me- 
desime . «A 

Il troncamento iniziale fu introdotto dal- 
la stranezza e dalla bizzarria d’ alcuni . E 
noi non ne faremmo parola, se non vi fos- 
sero tuttavia uomini si crudeli ^che amano 
mozzare il capo agl’ innocenti . Fu un tem- 
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j )0 in tni avcvasi il pazzo genio di chiama- 
re e scrivere strononiici 1 astronomia ^ Ze- 
zione r elezione , stinto 1’ istinto , dieta 
r idiota , difizio 1’ edifizio , pitelico 1’ epi- 
letico ec. ec, ee. Sono certo che la raz- 
za di simili slorpiatori di parole non vi- 
ve più . Ma ciò non basta . Le voci Evan- 
gelo , Evangelico , Evangelista , Jpostolo^ 
Jpocalisse , Anatomia , arena , epistola , ed 
altre , sono Voci che scritte cosi conservano 
la loro originale ortografia, senza offendete 
in modo alcuno la delicatezza dell’ orecchio 
italiano . Eppure a queste , e ad altre voci , 
per capriccio del popolo , 'in diebus illis fu 
tagliata la testa in Mercato vecchio , dice le- 
pidamente l’egregio cav. Monti. Si volle cioè 
scrivere Eangelo , ^angelico , angelista , 
Postolo , Pocalisse , notomia , rena , e fi- 
no pistola , lultocchè stia sempre in perico- 
lo d’ esser presa per arme di contrabbandière. 
1 Francesi , gl’ Inglesi , i Tedeschi non mai 
autorizzarono nelle loro lingue siffatte aferesi 
indtilissime. Si dica dumpie e si scriva Evan- 
gelo, Evaiigelict , Evangelista, Apostolo, 
Apocalisse , anatomia , arena , epistola . 
Diciamo si dica e si scriva', poiché ancora si 
scrive e si dice da alcuni F angelo, V ange- 
lico ec. ; e non anco è del lutto spento lo 
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spietato abuso di decapitare queste , ed altre 
parole . Si dirà : il Redi usò notomia ; e si 
risponde , che se il Redi pagò esso pure il 
tributo alla corruzione del volgo ; 1’ esempio 
di lui non fa più forza che la ragione . 

Taluni usano sendo in vece di essendo , 
cioò troncano la prima vocale , ed una delle 
consonanti . Ma questo modo , diremo noi , 
tion è lodevole , sopratutlo in prosa. 

Altri soglion sopprimere alcune vocali 
intermedie nelle parole , scrivendo p. e. /ac- 
ce , fasce , piagge , leggero ec. togliendone 
r i. Un tal uso è ammesso e adoperato da 
buoni scrittori . Altri scrivono sede , core , 
foco , sete:^ semo^, in vece di siede, cuore, 
fuoco, siete, siamo. Le quali voci, diremo 
noi, potranno meglio adoperarsi nel verso. Nella 
prosa verrà permessa qualche libertà nel solo 
caso che lo richlegga 1’ armonia del parlare , 
giusta !a diversa giacitura delle parole , e '1 
torno del periodo . 

Vi sono alcune voci che sì somigliano o 
per derivazione , o per desinenza , delle qua- 
li nondimeno alcune ammettono la soppres- 
sione della vocale intermedia , ed altre vo- 
gliono ritenerla . Cosi diciamo realtà , nobil- 
tà , lealtà, difficoltà , fedeltà , e simili; ma 
non possiamo poi scrivere faciltà , fragiltà , 

Ortogr. 4 
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agUtà , abiltà , affah'dth , amabilla ec. 
vece di facilità , fragilità , agilità , abilità , 
affabilità , amabilità cc. 

In poesia è più frerjuente 1’ uso de’tron- 
camenti nel mezzo delle parole . Cosi p. e. si 
scrive biastno , spasmo , spirto , disnore , ’ 
lettra , fumo ec. per biasimo , spasimo, spi- 
rito , disonore , lettera , forono ec. 

In alcuni aggettivi terminati in lo, co- 
me savio , contrario , proprio , ampio , quan- 
do si fanno superlativi , si sopprime un i ; 
onde si scrive savissimo , contrarissimo , pro- 
prissimo , ampissimo , e non saviissimo , con- 
trariissimo , propriissimo , amplissimo . Da 
pio però si fa piissimo , da empio empiissi- 
mo , per non confonderlo col verbo empire , 
£ cosi d’ altri pochi . 

* Le voci testimonio , demonio , Antonio 
possono scacciare il dittongo io ; onde può 
scriversi testimon , demon , Anton. CosìPe-> 
tra rea : 

O testimon della mia vita! 

E Tasso ; 

Soggiunse poi : bendi’ io sembianza esterna 

Del cor non stimi testimon verace . 

Nè si creda che qui il troncamento ap- 
partenga piuttosto alia voce testimone y poi- 
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chè s’ inconlrann altri esempi presso poeti e 
prosatori , i quali mostrano siiTatto tronca- 
mento essere esclusivantente delle voci testi- 
monio , e demonio , distinte da testimone e 
da de/none . Cosi anche i Toscani sogliono 
dire e scrivere Anton Maria, Anton Fran- 
cesco , Anton Luigi ec. Noi però diciamo e 
scriviamo >^nto-Maria , -/^n<o-Francesco , An- 
<o-Luigi. Il nome Pietro , quando sia unito 
ad altro nome , suol farsi Pier , come Pier- 
Girolamo , Pier-Luigi , Pier-Francesco ec. 

Avvertiremo intanto non esser possibile 
stabilire regole positive ed immutabili , per 
comprendere tutt’ i casi , ne’ quali il tronca- 
mento ò affatto indispensabile , o anche ne- 
cessario per dare ad una frase , ad una espres- 
sione l’armonia che le conviene. L’orecchio 
solo , perfezionato dalla lettura de’ classici , 
può guidar lo scrittore in questa parte d’or- 
tografia . È certo , che lo scrivere senza tron- 
camento queste frasi del Boccaccio : ben ti 
dico — ma tutte son quasi nere — a voler 
esser vostro — il dar lor bere del suo buon 
vino — saper ben parlare — A un bel ca- 
stello ec. e dire in vece : bene ti dico — ma 
tutte sono quasi nere — a volere essere vo- 
stro — U dare loro bere del suo buono vi- 
tto — sapere bene parlare — cT uno bel- 
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lo castello ec. sarebbero , eome osserva il 
Biagloli (i), modi insopportabili ad ogni o- 
recchio italiano ben organizzato. 

CAP. VII. 

Dell' uso degli articoli^ delle preposizioni^ 
e et altre particelle del discorso . 

Anche P orecchio debb’ esser giudice e 
eonsigliere in fatto di lingua; e la dolcezza 
della pronunzia è sempre una qualità prege- 
vole nell’ uso del parlare, come da noi si è 
più volte avvertito. Giova quindi evitare, più 
che sia possibile , que' suoni duri , aspri, ed 
incomodi , che nascer possono da alcuni modi 
di scrivere. A questo fine mira appunto ciò 
che ora prescriveremo intorno all’ uso degli 
articoli, delle preposizioni , e d’ altre parti- 
celle che entrano nel discorso . Abbiam por- 
tato a questo luogo la trattazione di tale ar- 
gomento per la relazione che ha esso colla 
dottrina del troncamento e dell’ apostrofo. 

In favore dell’ armonia del discorso , e 
per evitare il suono spiacevole , che risulta 
dall’ incontro di più monosillabi di seguito , 

(0 Grammaire ItalieDoe Élémentaire et Raison- 

née . 
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3 buon senso ha voluto che non si facesse 
che una sola parola dell’ articolo e delle pre- 
posizioni , il cui uso è più frefjuente , tutte 
le volte che la preposizione si trova innanzi 
«Ila medesima parola eh’ è determinata dal- 
1’ articolo . Perciò in vece de’ modi di il, di 
io , di la , Sì h fatto del , dello , della', in 
vece Ai a il , a lo , a la , si è fatto al , 
allo, alla', in luogo »di ne il, ne lo , ne 
la , 'si è detto nel , nello , nella , e cosi 
delle altre . Ciò premesso , diremo primiera* 
mente che 

Nelle voci , le quali cominciano da con- 
sonanti semplici , in vece di lo , dello , allo, 
dallo , nello , li , delli , degli , aUi , agli, 
dalli , dagli , negli , nelli ec. nel mascoli- 
no , si usano il , del , al , dal , nel , i , 
dei o dé* , ai o a’ , dai o da' , nei o ne’ . 
Onde scriveremo p. e. il mal mi preme — 
del lido occidentale — e disse al primo — 
del pianto amaro — nel deserto lido — / dol- 
ci colli — sciolta dd lacci antichi — io dico 
«’ miei pensier — dai vaghi lumi — ne' ver- 
di prati ec. Si avverta che si trova né’ clas- 
sici V articolo li impiegato per i ; ma ora 
non è usato che o nella unione col per, co- 
me diremo appresso , o nelle date delle let- 
tere . L’ articolo lo si usa nelle voci , che 
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comÌDciàno da vocale , come /* oriente , V or-« 
rore , P abisso , P indegno cc. , ed in quella 
che^ cominciano da s imptn'a , come lo sde- 
gno , lo strepito , lo scoglio ec. Alcuni or- 
tografi vogliono , che debba anche adoperar- 
si esclusivamente innanzi alle voci che co- 
minciano da , come /o zelo, /ozio, lo zero, 
lo zefiro cc. Ma questo, diciamo noi , c un 
rigore eccessivo ed ingjusto, potendosi dire e 
scriver bene , senza offender 1’ orecchio , il 
zelo , il zio , il zero , il zefiro ec. Ciascuno 
può usarlo come il crederà più conveniente . 

È vero , che i classici usarono spesso il 
lo anche innanzi a voci comincianli da sem- 
plice consonante , come in que' versi del Pe- 
trarca : 

Lo mio cor che vivendo in pianto tenne. 

Lo gel che m’ era intorno al cor ristretto ; 

ma questo modo è più de’ poeti che de’ pro- 
satori , come avverte anche il Pergamini , il 
Biagioli , ed altri . 

La relazione di compagnia viene espres- 
sa dalla preposizione con , che liella sua pri- 
ma origine ha dovuto scriversi e pronun- 
ciarsi co , come gli esempi degli antichi ci 
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mostrano. Ora questa medesima forma si de- 
ve associare agli articoli, per avere le forme 
composte col , collo , colla ec. colli , coglia 
colle ec. Scriveremo dunque col numeroso 
armento, co/ dotto accademico ec. , e non già, 
come usano molti , con il numeroso armento, 
con il dotto accademico. In vece poi delle 
forme collo , colla , cogli , colle , alcuni si 
servono delle corrispondenti con lo , con la, 
con gli , con le . U uno e 1’ altro modo è 
ad arbitrio di chi scrive ; e debb’ essere re- 
golato dal differente suono delle parole corri- 
spondenti . Ne’ plurali poi de’ nomi , che co- 
minciano da semplici consonanti , può usarsi 
coi , o co’ , scrivendo p. e. coi veri amici , 
o co’ veri amici. 

Nella relazione di esistenza in un luogo, 
relazione che vien designata colla preposizio- 
ne in , tutte le volte che il nome è accom- 
pagnato dall’ articolo , s' impiega la particel- 
la ne , equivalente alla stessa preposizione in- 
E così da ne , legata cogli articoli , ' risulta 
nel , nello , negli , nella , nelle ec. Onde 
scrivei'emo nel verde, prato, urtò nello scoglio, 
negli anni scorsi , 7iegli stimoli del dolore , 
nella primavera , nelle delizie della campa- 
gna ec. 

Si avverta che gli antichi usarono anche 
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in la , in lo ec. in vece di nella , nello - 
Dante scrisse in la vita , in lo inferno ; t 
di somiglianti modi s’ incontrano infiniti eseni' 
pi in altri scrittori . Essi però , se permet- 
tonsi nel verso, sono aSatto vietati nello scri- 
ver prosaico. 

Dopo la preposizione per , come inse- 
gnano quasi tutti i maestri di ortografia, T ar- 
ticolo debb’ esser lo , comunque cominci la 
parola seguente. Onde si dovrà scrivere p. e. 
•per lo passato, per lo bisogno, per lo cam- 
mino ec. Non può negarsi , che il Dante , il 
Petrarca , il Boccaccio , e gli • altri classici , 
adoperarono quasi sempre questo modo , nè 
mai usarono , in vece di esso , per il . Cosi 
Dante . 

Per lo secol nojoso in cui mi trovo: 

E Boccaccio ,, per lo difetto degli op- 
portuni servigi ,,. E potrebbero addursene in- 
finiti altri esempi: nel _che quegli scrittori se- 
guivano un modo conforme a quello deU’ ar- 
ticolo lo , come di sopra abbiam detto; ossia 
scrivevano per lo secolo , per lo difetto ec. 
del pari che lo mio core , lo gelo ec. Noi 
però diremo , che non debba scriversi altri- 
menti , quante volte l’ articolo sia innanzi ad 
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£ impura ; come: perla studio, per lo stret- 
to , per lo spasimo ec. ( non pello studio , 
pello sttetto , pello spasimo , come usatm 
alcuni ); ma che qualora segua semplice con- 
sonante , si può legare 1’ articolo il colla pre- 
posizione per , facendo pel ; come pel dolo- 
re , pel difetto , pel disagio ec. Al plurale 
poi si fa pei o pe’ , quando segue semplice 
consonante , come pe’ suoi talenti , pei meri- 
ti singolari et. , e per gli, quando è innan- 
zi a voci , che cominciano da vocale , o da 
s impura , come per gli oracoli , per gli or- 
fani , per gli spasimi , per gli studi ec. Nel 
discorso familiare si dice più comunemente 
per il , e per i . 

Preceduto dalle voci tra , fra , infra , 
l'articolo il perde la sua vocale . Così tra’l 
buon re e’I cavaliere — infra'ì terzo giorno 
— fra i caldo e ’l gelo . Come anche quando 
succede immediatamente all’ e ed all’ o ; poi- 
ché si scrive e'I , o’I. Così in que’ versi del 
Petrarca : 

' Mia benigna fortuna, e 7 viver lieto. 

I soavi sospiri e'I dolce stile. 

Che non me 7 tolse la paura o ’/ gelo . 
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E gilla anche la sua vocale qUando è con- 
giunto alle particelle che , chi , con , ce , 
ve , non , me , te , tu , si , delle quali si 
compongono le voci che’l^ chi'l, co’ly 
ce 7 , no 7 , me 7 , /e 7 , 7 , se'l ^ le 

quali si scrivono ora col segno della elisione, 
ora senza . Cosi p. e. si avvide che 7 pcr- 
deo — conobbe chi ’/ chiamò — andossenc 
co 7 o col suo compagno — ce'l promise 
egli stesso — ve’l dirò poi — no’l volle più 
vedere — me’l vietò il tempo — Dio te'l 
perdoni — tu’l dicesti agli amici — ei se’l 
credette oc. come si disse pure nel capitolo 
IV parlando dell’ apostrofo. 

, CAP. Vili. 

f ■ ■ 

Dell’ accrescimento delle panie. 

La nostra lingua , più per isfuggir la 
durezza nel concorso delle consonanti , che 
' per bisogno eh’ essa ne abbia , ha in uso d’ 
accrescere alcune voci d una vocale o nel 
principio , o nel mezzo, o nella fìne. E tal- 
volta alle vocali aggiunge una consonante . 
Cosi : 

Quante volte alla preposizione a, ed al- 
le congiunzioni e, o segue vocale, si aggiu- 
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gne ordinariamente una d . Onde in vece di 
scrivere a Antonio , a ogni parola , e io , o 
anche ec. si scrive ad Antonio , ad ogni pa- 
rola , erf io , od anche: 

,, Pommi in cielo , od in terra, od in 
abisso ,, 

scrisse il Petrarca . Dove è opportuno 1’ os- 
servare , che le lettere mute </ , < , avendo 
fra loro molta somiglianza ; poiché Ìsl d k 
come una diminuzione della t latina ; perciò 
si cambia questa con quella, facendo ed l’et, 
e od r aut , quando segue vocale . L' od 
però non è d’ un uso tanto comune, special- 
mente nella prosa . Gli antichi solevano an- 
che aggiugnere il d alle particelle nè , che , 
se, innanzi a vocale, scrivendo ned, ched , 
sed . Così Dante: 

,, Di che domandi amor sed egli è vero ,, 
E Petrarca: 

Ned ella a me per tutto il suo disegno 
Terrà giammai . 

Quali modi se i moderni poeti voglion segni- 
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w , non peccano; se sludiansi d’ evitare, ne 
avranno lode . 

La dolcezza della nostra pronunzia nep- 
pur solTre ordinariamente 1’ incontro di tre 
consonanti di seguilo in due parole , delle 
quali la prima termini in una consonante , e 
la seconda cominci da s impura . Perciò a 
questa si suol premellerc un i. Onde si scri- 
ve con istudio , con isfoizo , con istento , 
per isdegno ec. , e non con studio , con sfor- 
zo , con stento , per sdegno , modi che da- 
Vehbcro un snono aspro ed incomodo . 

Da questa regola però sono eccellnati i 
nomi propi’i . Non si scrive dunque con Isfe- 
fnno , per iseipione , ma con Stefano , per 
Scipione. E certamente sarebbe sconvenevole 
storpiare i nomi delle persone , per favorir la 
mollezza d’ un organo sensoi io. 

E’ vero che presso alcuni scrittori abbia- 
mo alcune forme , le quali sembrano in op- 
posizione col principio stabilito di sopra. Nel 
cip. I. di questo Trattalo, parlando dell’ uso 
della lettera s , ne recammo alcuni esempi ; 
ai quali possiamo aggliignere altri , recali 
dalla Crusca , come:, l’arte del ben scrivere 
— con stabile proponimento . E quello del 
Dante : 

,, Per trarne un spirto del cerchio di Giuda 
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e quello del Petrarca; 

/ 

,, Cile soìt scala al Faltor chi ben le stima,) 

e r altro del Boccaccio ,, Per me non starà 
mai cosa che a grado ti sia ,, ec. Ma in quan- 
to agli esempi poetici , ripeteremo che son 
poetiche licenze . Riguardo poi agli altri , ed 
anche ad alcuni degli esempi stessi poetici, 
si deve osservare col Biagioli, che la gram- 
matica è spesso , cd è giusto che sia , ser- 
va del sentimento , e che essa pure dà luo- 
go ad un altro principio , cioè; che non si 
debbe evitar 1’ incontro delle tre consonanti , 
quante volte dalla unione della vocale i in- 
nanzi alla seconda parola si avesse un’ armo- 
nia spiacevole , come nella frase 1’ arte del 
bene scrivere , che ogn’ italiano mal senti- 
rebbe ; e quante volte per questo medesimo 
aumento 1’ espressione perdesse quell’ armonia 
che conviene alla forza del pensiero , come 
nel secondo esempio e nel terzo, ove chi in- 
tende bene il Dante , vede in quel poeta i 
motivi che lo hanno determinato a far uso 
della forma , che ha giudicato più convene- 
vole al pensiero che esprime. 

In alcune voci , come mele , cherico , 
breve , nego , prego , trovo , provo «c. suo- 
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le ngglungersi dove la vocale i , dove l’« , 
dicendo miele , chierico , brieve , niego , 
priego , pruoi'o ec. L’ uso però semlìra ave- 
re sbandito 1’ i da miele c da chierico , vo- 
ci corrispondenti alle latine mel , clericus', e 
gli scrittori più castigati adoperano mele e 
cheiico . Riguardo poi alle voci (movo e 
pruovo , io nou so se favoriscano o piuttosto 
oSendano la dolcezza della pronun?ia. Final- 
mente, benché non sentasi il bisogno di scri- 
vere brieve , niego , priego , nondimeno gio- 
verà talvolta seguir questi modi , quando al 
giudizio dello scrittore si mostreranno piu op- 
portuni , sopratutto negli usi poetici . 

Le particelle su , insù sogliono accre- 
scersi d’un r, quando sono innanzi a voci che 
cominciano da u ; come sur un monte , in- 
sur un palco ec. 1/ uso pelò preferisce i mo- 
di sopra ua monte , su d un monte, insù 
don palco, sopra un albero, su dua al- 
bero, insù la vetta ec. modi , che allontana- 
no ogni sospetto d’ alTettazione , senza nuoce- 
re alla dolcezza della pronunzia. 

In poesia , alla terza persona singolare 
del perfetto indeterminato de’ verbi che han 
r infinito in ire , suole aggiugnersi uno; on- 
de si dice p. e. unìo , finto , morto , in vece 
di unì , Jìni , morì , Lo stesso suol farsi aq- 
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che colle terze persone di que’ verbi , termi* 
nati in ere , i quali hanno il perfetto inde- 
terminato in e . Onde si dice battèo , fco , 
perdèo ec. in vece di , perdè , battè. E 
suole anche dirsi fue per fu , face per fa , 
conface per confà eC. Così Tasso : 


e la paura 

La stanchezza obliar face e 1’ arsui;a . 

Lo stesso suol praticarsi ne’ nomi e negli av- 
verbi , quando nel mezzo , quando nel line ; 
come p. e. die per dì , suso per sù , giuso 
per giù , sìmilemente , nobilemente ec. per 
similmente , nobilmente ec. . 


CAP. IX. 



, Del raddoppiamento delle consonanti. ~ 

'V 

Molti per non avere appresa per tempo 
una buona pronunzia, incontrano spesso dif- 
ficoltà a conoscere dove la consonante debba 
esser doppia , e dove semplice , sopratutto 
nelle voci derivate. Quindi soglion cadere 
in gravi errori nello scrivere , raddoppiando 
lettere fuor di proposito , ovvero omettendo- 
le dove pur debbono raddoppiarle . È neces- 
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sario dunque prescriver le regole priucipali 
riguardanti quest’ altro oggetto di Ortografia, 
assai più grave cd importante che comune- 
mente non credesi . 

Nello stabilire siflatte regole la mag- 
gior parte degli ortografi sogliono aver ri- 
corso alla lingua latina , della quale credono 
che^r italiana sia un guaslamento . Noi però 
afiTermiamo , che spesse volte dee ricorrersi 
alle derivazioni latine , ma che non sempre , 
stando fermi sul gran principio, che la forza 
della pronunzia debb’ esser qui la prima nor- 
ma regolatrice dello scrivere . 

Abbiasi dunque per prima regola gene- 
rale , che tutte le voci , le quali si sono sem- 
pre pronunziate colle lettere doppie , e non 
mai d’ altra maniera , debbono anche scriver- 
si con le lettere doppie . Così scriveremo 
bocca , braccio , faccia , fallo , cavallo , 
sconfitta , matto ec. Questo dal Pergamini 
vien chiamato raddoppiamento per natura. 

E quando la parola , senza raddoppiare 
la consonante , non avrebbe significato , o lo 
' avrebbe diverso dalla intenzione di chi parla, 
come se si scrivesse dano in vece di danno- 
dono. in vece di donna , pani in vece di 
panni , e simili ; la consonante dee raddop- 
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piarsi . Questo radJoppianicnlo il Pergamini 
Jo chiama per accidente . 

Le voci (Icrivi’v.ì si scrivono fonasi sem- 
pre come le loro rispettive radici . Cosi sa 
alto si scrive con doppia tt , con due t do- 
vranno anche scriversi attività , attitudine , 
atteggiamento , attuale , attualmente , at~ 
tivo. Cosi da fallo avremo fallare , fallire , 
fallimento^ fallace , fallacia , fallibile, fall i-‘ 
òilità, infallibilità , ec. Così da carro si scri- 
verà carretta, carrettone, carrozza, carrozzi' 
no ec. ( si avverta bene: carrozza e non ca- 
rezza , carrozzino e non carezzino , coma 
si pronunzia e si scrive comunemente presso 
di noi ). Lo stesso dicasi di- tutt’i nomi dimi- 
nutivi , accrescitivi , peggiorativi che son del 
numero de’ derivati. Come da cappello avre- 
mo cappellino , cappelletto , cappellaccio » 
cappellone ; da bocca , boccuzza , boccuc- 
cia , boccaccia ; da cattivo , cattivone , cat- 
tivello , caitivaccio , c simili . Siffatto rad- 
doppiamento diccsi per derivazione . 

Sono pochissime l' eccezioni da questa 
regola . Dubbio ha d.ibitare ; mele ha mel- 
lifluo ; giaccio ; piaccio , e taccio , fuori 
di giaccia , piaccia , taccia ; giacciano , 
piacciano , e tacciano j tutto il resto lo 
hanno colla semplice c. i 

Ortogr. \ 5 

l 

\ 

i 

4 

1 
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OuRiido le particelle si , ci , ne ^ e gli 
articoli li ^ lo ^ la y le ^ e \ pronomi wt, ti y 
vi , si , si trasportano c si aggiungono ai 
verbi, si debbono sempre raddoppiare. Cos'i 
scriveremo p. e. hassi a fare , hassi a rife- 
rire, irnmaginossi — portolli fuora — farotti 
pentire — liacci tavoliere e scacchi — emmi 
convenuto mangiare al bujo — evvi oltracciò 
l’aere più fresco — dinne una die sia bella — . 
etti egli uscito di mente d' avere altrui ingiu- 
riato ? Bocc. 

Nelle parole composte, quando la prima 
delle voci componenti termina con vocale accen- 
tata , la consonante dee sempre raddoppiarsi; 
come giammai^ siccome , perocché , accioc- 
ché ^ cosicché ^ imperocché, piuttosto. Ed 
in alcuni avverbi di più componenti possono 
raddoppiarsi le prime consonanti , e unirle ; 
come ovvero , , ossia , affine , appena , ap- 
pieno , dappoi , dapprima , addosso , ad- 
dentro , e simili, in vece di scrivere o vero, 
o sia , a fine , a pena , a pieno , da poìy 
da prima , a dosso , a dentro ec. E così 
d’altre parole , che quantunque sien compo- 
ste di più voci , sembrano nondimeno sem- 
plici , o divenute uria sola; come daddossoy 
daccanto . , dappiè oltracciò , dappresso ^ 
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dabbene , dappoco , addi , daddovero , e 
simili . 

La lettera b , congiunta alla liquida r , 
in alcune voci si raddoppia , ed in altre ri- 
mane semplice. Si raddoppia in quelle voci , 
che richieggono nn suono più gagliardo e più 
pieno ; come obbrobrio , labbro , fabbro , 
ebbro , libbra ( peso ) ec. Ai poeti però è 
permesso il dir labro , fabro , ebm ec. Al- 
tre poi della stessa natura 1’ uso non ha vo- 
luto che abbiano lo stesso privilegio . Così 
si scrivono col semplice b Tebro , Ebro , 
scabro^ ginabro: dove, come ognun vede, 
1’ uso c fondato sulla ragione , essendo qui la 
pronunzia più rimessa e più dolce . E dun- 
que falsa la regola che danno alcuni , cioè che 
la b non si raddoppia mai in quelle voci 
nelle quali è unita alla liquida r. 

Le lettere ù , <? , e g , innanzi ad io ed 
ia per lo più si raddoppiano. Così scriviamo 
abbia , gabbia , nebbia , caccia , laccio , 
goccia , linguaggio , coraggio , vantaggio 
ec. Sono eccettuati da questa regola cacio , 
bacio co’ suoi derivati , come anche auda- 
cia , Libia , Polibio , amfibio , agio , disa- 
gio , ed altri pochi . 

La stessa lettera b , o che venga segui- 
ta da vocale , o che sia innanzi ad altra coiv* 
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sonante , in alcune voci, suol raddoppiarci , cd 
in altre è indifferente all’ uno ed all’ altro u- 
so. Nelle voci obbligo , abbominevole , ab- 
boccamento , abbondanza , abbassare , ab- 
battere , abbellire , abbeverare , abbrac- 
ciare , addobbo , ed in altre moltissime , si 
raddoppia . Si può scrivere poi oblio ed ob- 
blio , aborrire ed abborruc , abietto ed ab- 
bietto , obiezione ed obbiezione , obietto ed 
abbietto , obliquo ed obbliquo , roba e rob- 
ba , rubare e rubbarc ( benché ruba e ru- 
bare si trovano meglio usate ) ; publico e 
pubblico , oblazione ed obblazione , abate 
ed abbate ec. 

Dal che si vede essere mal sicura la re- 
gola che alcuni danno , cioè che le voci ita- 
liane , non dissimili fuorché nella inflessione 
dalle latine del medesimo significato , aver 
sogliorro o semplici o doppie le consonanti , 
corno semplici o doppie sono nell' originalo 
latino. 

Bensì è regola quasi costante, che quan- 
do una voce latina ha due consonanti diver- 
se , 1’ una presso 1’ altra ; le voci Italiane che 
da essa, si ^formano, e le corrisjiondono nel 
significato , soglion lasciare la prima , e rad- 
doppiar la seconda . Così le due consonanti 
bv del verbo obvio , e le due dv delle vo- 
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«i adventus , adverbium^ adversarius, ad~ 
vocatus ec. divengono v doppio nelle voci 
italiane loro corrispondenti ovviare , avven- 
to , avverbio , avversario , avvocato ec. 
Così le due consonanti d/n delle voci latine 
admirarì , admonere , admittere ec. dive:?* 
gono m doppio nelle italiane ammirare , am- 
monire , ammettere ec. Così le d?ie bs di 
obsequium , obse/-vare , obsecundare ec. ci 
danno s doppio in ossequio , osse/va/'e , as- 
secondare ec. Nel modo stesso mn di dam- 
num , scamnum , somniis , omnipotens ec. 
si cambiano in n doppio nelle voci italiane 
sonno , danno , scanno , onnipotente . Cosi 
et di pectus , vectura ^ exactiis , actus , vi- 
ctus , pactam ec. divengono doppio t nelle 
italiane petto , vettura , esatto , atto , vìtto^. 
patto ec. E le consonanti pt di conceptus , 

« desc/'iptus ci danno egualmente concetto , 
descritto . 

Eccezioni . Se et e pt nelle voci latibe-’ 
sicno precedute da altra consonante , come in 
sanctus [ promptus , unctus y punctum ec. ; 
“ se innanzi al et sia la vocale i , come in 
(ìctus y pictus ec. allora le Voci italiane aver 
non possono die un solo t ; come sento , 
pronto y unto , punto y Jì/ito y pi/ito ec. 

Le voci italiane derivate dalle, latine , la 
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quali hanno nel principio la preposizione ex y 
cambiar sogliono 1’ jìt in <7 , ossia si scrivono 
col doppio c. Così excidiurriy exceptio , ex- 
citare , excessus , excellens , excipere ec. 
£tnno eccidio y eccezione y eccitare y ecces- 
so , eccellente , eccettuare ec. Quando però 
alla preposizione ex segue una vocale , allora 
le voci italiane cambiano 1’ x in semplice s ; 
come da exhortari , examen , exercitium 
ec. si hanno esortare , esame , esercizio ec. 

Quando nelle voci latine la lettera x è 
posta tra due vocali , nelle italiane corrispon- 
denti si cangia il più delle volte nel doppio s. 
Così saxum , amplexus , nexus , axiSy maxi- 
muSy luxuSy dixity vixity Alexander y Jxion 
ec. danno sasso , amplesso , nesso , asse , 
massimo , lusso , disse , visse , Alessandro , 
Jssione eC. Da praxis si ebbe anche prassi , 
che poi si fece pratica y donde pratico , pra- 
ticare ( non pratticay pratticarcy come scri- 
vono molti ) . 

*• Le particelle a , co y da y ra y fra , sOy 
su raddoppiano la prima consonante de’ voca- 
boli accoppiati con esse in una stessa parola, 
quando però ( si avverta bene ) questi voca- 
boli abbiano alcun proprio significato da se . 
Come p. e. acconciare , abbasso , com- 
mettere y dappoco y dattorno , racco rre , 


\ 



I 


7 > 

rciffigurare , raggiro , frapporre , soccor- 
so , soggiugnere , sovvenire , suddetto , 
supporre ec. Ma quando le voci accoppiate a 
queste particelle non dicon nulla per se stes- 
se , il raddoppiamento non ha luogo. E’ dun- 
que errore lo scrivere , come fanno mollissi*- 
mi , avvanti , mwanzo , avvanzare , sov- 
vcrcliio ec. , poiché le voci vanti , vanzo , 
vnnzare , vercliio ^non hanno alcun signifi- 
cato ; onde si dee scrivere avanti , avanzo , 
avanzare , soverchio cc. 

Si avverta ancora , che nelle voci aba- 
lienare , adorare , adattare , adottare , a- 
doperare , adempiere , e simili , non può 
aver luogo il raddoppiamento ; poiché non é 
Va che qui si unisce colle parole che comin- 
ciano col 6 , e col d , ma sono le preposi- 
zioni ab , e ad che si congiungono colle vo- 
ci comincianti per vocale . 

Dopo i monosillabi de , se , re , ri , tra^ 
pre , prò la consonante ordinariamente non 
si raddoppia ; come in derivare , sedurre , 
riferire , regolare , tradurre , premettere , 
proporre , procur are ec. Se n’ eccettuano i 
verbi ririnovar'e, rinnestare, rinnegar'e , trat- 
tenere , ed altri pochi . 

Alcuni orlografi insegnano , che le par- 
ticelle non accentale prò , sopra , cantra , 
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mentre , altre , portano aneli’ esse il rad- 
doppiamento , cioè che si debba scrivere p. e. 
projyilare , pi'ovvedeie , sopraccarico , so~ 
praffarc , contraffare , contraddire , men~ 
trecchè , altrettale , altrettanto . 11 Barloli 
però vuole , che si scriva con maggior lode 
profilare , provedere , sopracarico , sopra- 
fare , contrajare , coutradire , mentrechò ^ 
altretale ^ altretanto ( e per alcune di cpie- 
ste voci dirà forse meglio ) . Ma 1’ uno e 1' 
altro modo si trova usato indistiutainentc da 
buoni ed accreditati scrittori . 

Olirà ed oltre non raddoppiano la con- 
sonante . Onde si scrive oltrapassare ^ oltr a- 
montano , oltramarino , oltremodo ec. Eli 
unclie semplice vuol rimauere altresì. 
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CAP. X. 


Segue la. dottrina del raddoppiamento. 

La preposizione in , quante volte sia u* 
nita a parole, che cominciano da i , /ra , r, 
produce il raddoppiuminito , cambiando il suo 
h in / , 7» , r 3 ossia raddoppiando le dette 
consonanti ; come si osserva nelle voci ille- 
cito , immergere , immortale , irrigare , ù'- 
risione , irreparabile ec. 

Quando poi è congiunta a parola, che 
comincia da vocale, si rimane qual è, senza 
nulla cangiare in se stessa , o in quella ; co- 
me si vede nelle voci inetto , inornato , inu- 
midire , inaridire , inonorate , inorpellare 
ec. Nondimeno abbiamo eccezione in molte 
voci , in cui r n , quantunque si trovi innan- 
zi a vocale , pur si raddoppia . Tali sono in- 
nalzare ^ innestare , innaffiare , int}abbis- 
sare, innanellare , innamorare, innostrare, 
innoliare , innasprire , innasprare , inna- 
grestire , ed altre . Queste voci però si scri- 
vono anche bene colla semplice n ; come 
inalzate , inaffiare , inabissare , inanellare 
ec. , eccettuati innamorare ed innestare , 
che tutti scrivono colla doppia n. 

La particella di nelle parole composte , 
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RÌcno propriamente italiane , sicno prese dal 
latino , suol quasi sempre raddoppiare la con- 
sonante y, da cui quelle comincino ; come 
p. e. (ìif finire , diffalcare , difforme , diffe- 
rire . difficile, diffidenza ec. Se ii’ eccettua- 
no soltanto difetto c difendere , co’ lor de- 
rivati . E fa nnclie j ..ddoppiarc la ^ , a cui 
segua vocale , in tutt’ i composti di latina o- 
rigine , come dissimile , dissoluto , dissen- 
tire ec. Nelle voci poi puramente italiane va- 
ria . Poicliè in quelle , in cui la seconda del- 
le voci componenti comincia da vocale , ri- 
mane la semplice ovvero il di diviene di s . 
Cosi disinganno , disonestà , disobbligante , 
disubbidire , disapprovare , disordinare , 
disunire , disagiare , disonorare , disonnar- 
si ec. come anche disegnare , diservire , di- 
sertare , disolare , disotterrare ec. In altre 
poi la consonante s si raddoppia ; come dis- 
seminare , disserrare , dissetare , dissipare, 
dissodare , dissapore ec. Di tutte le altre 
consonanti la particella di non ne fa raddop- 
piare alcuna. Perciò si scrive dibattere , di- 
lapidare , dimenare , diminuire , dinotare , 
dirigere , dirimere, dividere ec. 

‘ Innanzi all’ i , seguita da altra vocale , 
non si raddoppia giammai la z , fuorché nel 
solo nome pazzìa . Onde si dee scrivere a- 
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ziom ^frazione , divozione , orazione^ pe- 
rorazione ; ed altre simili voci , che per mol- 
to tempo ritennero il i latino , oggi sbandi- 
to affatto dalle medesime , come altrove si 
disse ; 

Nel cap. antecedente si accennò qualche 
cosa delle lettere c, e g innanzi ad io ed ia. 
Qui soggiugneremo , che la lettera g debb’ 
esser semplice innanzi ad ion , e dovunque 
r ^■o e I ia non sono veramente dittonghi . 
Onde scriveremo ragione , cagione , ptigio~ 
ne , stagione , fregio , ligio , malvagio ec. 
Lo stesso è delle sillabe do , e eia ; onde si 
scriverà ufficio , beneficio , camicia ec. Nel- 
le parole poi , itì cui io e ia appariscono dit- 
tonghi , ed in quelle derivate dal latino , ove 
il g è sostituito al ri , o all’y, dee sempre 
raddoppiarsi . Così scriveremo pioggia , fag- 
gio , saggio ; e moggio da modius , veggio 
da video , raggio da radius , meriggio da 
meridies , maggio da majus , maggiore da 
major , peggiore da pejor ec. E così di do 
e da quando sembrano dittonghi . Si avver- 
ta inoltre, che la lettera g , quante volle è 
posta in luogo di di .v , o di g latino , <è 
anche semplice per 1’ ordinario ; come pala- 
gio ^ pregio , Ambrogio , regio, collegio, 
naufragio ec. da palatium , pretium , A ut- 
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brosius , regius , collegium , naufragium * 
Si raddoppia poi in reggia sostanlivo, in 
legge , leggere , cd in poche altre voci. 

Molli sogliono raddoppiare la consonan- 
le in alcuni iioini , senza veruna ragione che 
persuatla ; come p. c. in femmina , oppinio~ 
ne , cammelo , ylpposlolo , Parroco , c n(/ 
jioiiii j)ropri Cammillo , Bartolommeo , Nic- 
fola , Tommaso . Ma noi osserveremo col 
Monti , che a <[uesto modo toscano ìi prefe- 
rihile quello di scrivere femina , opinione , 
cainelo , jiposlolo , Paroco , Camillo, Bnr~ 
lolomeo , Nicola , Tomaso ec. , sì pcrcliè le 
voci originali fcemina , opinio , carnetus , A- 
postolus , Parochus , Camillus , Bartholo- 
mwas , Nicoìaus , Thomas , non hanno che 
la consonante semplice , sì perchè riescono 
più soavi e più dolci al giudizio dell’orecchio. 
Scriveremo bensì cammino ( iter, via, denm- 
bulalio ) , e camino , luogo dove si accen- 
de il fuoco ( caminus ) , per non confon- 
derle . Che se scriviamo Alessandro col dop- 
pio s , è perchè in latino è Alexander. La 
ragione sta nell’ oc ; e chi vuole, potrà ve- 
derla nel capitolo antecedente . 

In senso opposto a ciò che riguarda il 
raddoppiamento , ed a quel che altrove fu 
detto , in vece di raddoppiare la consonante 
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hegli articoli , sogliono alcuni dividerne gli 
elementi , scrivendo de lo , de la ^ de le , 
a la ^ a le ^ da lo ^ da la ^ da /e cc. , e 
credono di giustificar questo modo , almeno 
per gli usi poetici , colla classica autorità di 
Dante , del Petrarca , dell’ Ariosto , del Tasso 
ec. Ma qui si potrebbe dire , che cotesti modi 
i quali sono in opposizione con ciò che s’ è 
detto nel principio del capo VII , non ci ven-' 
gon provali che colla sola autorità degli stam- 
patori e de’ copiatori poco giudiziosi ed ac- 
corti . E poi non si vède ragione alcuna , per 
la quale abbia a farsi questa difTerenza dal 
verso alla prosa . In quanto al verso , non è 
ragion che convinca , nè autorità che sanzio- 
ni . Il Bembo , il S ah iati , il Buommattei , 
il Menzini , il Casa , il Cinonio , il Longo- 
bardi ec. osseiTano , che T articolo non cam- 
bia natura in verun luogo; che non differisce 
mai da se stesso ; che mai non amò di veder- 
si squartato. £ se 1’ autorità di que’ dotti è 
pur quella della ragione , volentieri io me la 
tengo con loro . E poi chi non sente quanto 
sieno sdolcinati , vaporevoli , e ingrati alla 
pronunzia , cd all’ orecchio siffatti a le , a la ^ 
de le , da la ec. ? 

Avvertiremo in ultimo , che quante vol- 
te si debbono raddoppiare le consonanti, con- 
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viene die queste sicno lettere, non segni di 
sostituzione : ossia, per parlare più diiaramen* 
(c , che dovendosi raddoppiare p. e. ;n, n,si 
dee scrivere mm , nn ; come partimmo e non 
partimo , faremmo e non faremo , danno e 
non dano , faranno e non farano ec. In ge- 
nerale , le abbreviature, le note compendia- 
rie , specialmente quelle che sentono d' arbi- 
trio non comune ed universale , non solo of- 
fendono la proprietà e la nettezza della scrit- 
tura , ma Lene spesso inducono anche in e- 
quivoci , ed imbarazzano i leggitori . 
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C A P. XI. 


Delle terminazioni (T alcuni nomi . 

Non tutti, sia nel parlare, sia nello scrì- 
vere , san dare le giuste desinenze ad alcuni 
nomi , specialmente al plurale di quei che nel 
numero del meno terminano in co , ed in go. 
E sembra eziandio clic gli ortograb stessi non 
sempre sieno stati concordi nel fissare le re- 
gole riguardanti sifl’alto articolo . Seguendo i 
priiicipii suggeriti dalla filosofia stessa della 
lingua , e confirmati dall’ uso , e aderendo alle 
giudiziose osservazioni d’ alcuni grammatici più 
riputati 

Diciamo in primo luogo, che tutt’ i nomi, 
i quali terminano in co , ed in go , compo- 
sti di due sillabe solamente, prendono un h 
nel plurale , innanzi all’ ultima vocale . Onde 
si scriverà biechi da bieco , Jìchi da fico , 
giuochi da giuoco , fuochi da fuoco , fochi 
da fioco, rochi da roco, luoghi da luogo , 
aghi da ago , roghi da rogo , bruchi da bru- 
co , draghi da drago , sughi da sugo , 
ghi da pago , e simili . Se n’ eccettuano gre- 
co che fa greci, mago che fa maghi e ma- 
gi , porco che fa porci . Greco però , quan- 
do parlasi di vino , nel plurale fa grechi . 
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Le parole , le qnali terminano in co, c 
sono composte eli più di due sillabe, nel plurale 
termiilànò in chi, quante volte innanzi ad esse 
sia una consonante. Così almanacco fa alma- 
nacchi , attacco attacchi , acciacco acciac- 
chi . Lo stesso è delle voci bisillabe ; corno 
Gracco fa Gracchi , bracco fa bracchi , sac- 
co fa succhi, palco palchi-, tronco tron- 
chi, fungo funghi , arco archi , fresco fre- 
schi, ec. Se poi la terminazione in co è 
preceduta da una vocale nelle voci di più di 
due sillabe, nel plurale si cambia in ci. Cosi 
benefico fa benefìci , malefico malefici , vene- 
fico venefici , frenetico frenetici , portico 
portici , medico medici , fanatico fanatici , 
pacifico pacifici, monaco moraflct, magnifico 
magrùfici , amico amici, pratico pratici, X\- 
sico tisici , politico politici . Se n’ eccettua- 
no Paroco , abbaco , antico , carico -, bec- 
cafico , rammarico , manico , opaco , ub- 
briaco , stomaco , i quali fanno Parochi , 
abbachi , antichi , carichi , beccafichi, ram~ 
manchi , manichi , opachi, ubbrìachi, sto- 
machi, ed altri pochi. 

Alcune di siffatte voci possono avere 
r una e 1’ altra terminazione . Tali sono p. e. 
aprico , pudico , farmaco , fondaco , traf- 
fico , che nel plurale fanno egualmente apri- 
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ci r<l nprichi , pudici c pudichi , fannnci 
c farmachi , fondaci e fondachi , traffici 
c traffichi ec. 

Riguardo alle parole in g-o di piu sillabe, 
sia cltc questa desinenza sia preceduta da una 
consonante, sia che abbia innanzi una vocale, 
si 'trasforma sempre in ghi. Cosi albergo fa 
alberghi^ usbergo usberghi^ castigo castighiy 
intrigo intrighi, presago presaghi ec. Sono ec- 
cettuati asparago, teologo , astrologo , filologo, 
geologo, e simili, i quali fanno asparagi, teo- 
logi , astrologi , filologi , geologi ec. Ne ab- 
biamo però alcune , che si trovano u.sate nel- 
r una e nell’altra desinenza. Cos'i dialogo, 
naufrago , profugo , analogo , omologo ec. 
fanno dialogi e dialoghi , naufragi e nau- 
fraghi , profugi e profughi , analogi e ana- 
loghi , omologi ed omologhi ec. 

I nomi feminini poi, -che terminano in 
ca ed in ga , si trasformano in che e ghe 
nel plurale, senza veruna eccezione i- Onde mi- 
ca , fatica , antica , amica , aprica^ ortica , 
formica ec. fanno miche , fatiche , antiche , 
amiche , apriche , ortiche , formiche ec. e 
diga, biga , fatiga, spiga , riga, sega, maga 
ec. fanno dighe, bighe, f alighe , spighe , ri- 
ghe , seghe , maghe ec. • 

Deesi nondimeno confessare col Baom^ 
Orlogr. 6 
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maltei, col Biagioli , col Vcrgani, e con al- 
tri , che su queste terminazioni non si possono 
stabilire regole fisse e determinale ; e che il lo- 
ro diflerenle impiego si fa conoscere dall' uso. 

CAPITOLO XII. 

% 

t 

Del modo di dividere le sillabe. 

Non può dirsi qiial tristo governo molti 
facciano delle parole nel doverle dividere alla 
fine de’ versi . Eppure basta una leggera ri- 
flessione sulla natura delle sillabe componenti, 
per guardarsi da ogni sconcio . Ecco intanto 
le regole da osservarsi . 

Le vocali formanti dittongo non si pos- 
sono in alcun modo dividere . Si scriverà dun- 
que fuo-ri , cuo-re , buo-no , uo-mo , chia- 
TX> , pie-no , pie-tà , eu-rv , ajurtare , au- 
gurare , scio-glie-re , sce-glie-re ; ec. e non 
fu-oìi , cu-ore , bu-ono , u-omo , chi-aro , 
pi-eno , aj-utare , a-ugurare , e-uro , sci- 
ogliere , scegli-ere ec. 

Neppure pup dividersi /’ s impura . On- 
de s^ scrive questo , non ques-to , vostro , 
non vos-tro , bastone , non bas-tone , di» 
^ero , non dis-pero^ discorso^ non dis-cor- 
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SO , estinto , instinto , dispetto , non es* 
tinto , ins-iinto , dis-petto cc. 

Nell' incontro di due consonanti simili , 
una si attacca alla precedente, l’altra alla se- 
guente vocale; come at-to , ac-cor-to , so^~ 
get-tatv , dissetare , som-mergere . E vale 
lo stesso per la doppia consonante v come 
avvedersi , av-ventarsi , av-visare . 

Nell' incontro di tre consonanti dissimi- 
li , delle quali le due prime sieno una stes- 
sa raddoppiata, una si attacca alla precedente, 
le altre due alla vocale seguente. Onde si 
scriverà op-primere , ab-bracciare ec. E lo 
stesso dee farsi , se delle tre consonanti dissi- 
mili ninna sia raddoppiata. Quindi si scrive- 
rà sem-pre , om~bre , iem-pra , in-clito , im- 
pronta , im-presso , in-credulo , in-crudire^ 
in-stiiuto ec. 

Nell’ incontro di due consonanti qualunque, 
una dee porsi al fin della riga che termina f 
r altra al principio della seguente. Cosi mar- 
tirio p. e. si dividerà mar-tirio , condotta , 
don-dotta , perdita , per-dita . 

Quando le consonanti intermedie sono cqu^ 
come in acqua , acquistare , scialacquare , 
adacquare , e simili , alcuni sogliono unirle 
colla vocale che segue , scrivendo a-cqua, a- 
cquistarc , sciala-cquaiv , ada-cquure. 1 mk 


84 

gliori orlografi però usano d’ unire la prima 
delle consonanti colla vocale antccedenle , e 
le altre due colla seguente, come ac-qua, ac- 
quistare , scialac-quare , adac-quave cc. 

Le parole composte debbono dividersi nel- 
le loro componenti . Così malagevole si divi- 
derà mal-agevole^ disinganno^ dis-inganno , 
malaccorto , mal-accorto , disadatto , dis- 
adatto , indisct'eto , in-discreto , disagio , 
dis-agio , trascurare , tr-as-curare ec. 

Bisogna guardarsi dallo sciogliere i dit- 
tonghi , o quasi dittonghi, in modo che nel-’ 
la fine d' una riga si lasci una delle vocali , 
c r altra si porli sola al principio della riga 
seguente . Non deesi scrivere p. e. disagi-o , 
f)rvsagi-o , pr-odigi-o^ egregi-Oy e simili; ma 
disa-gio , presa-gio , prodi-gio y egre-gio , 
o debbono scriversi intere le parole alla fin 
della riga . 

Nè si dee terminar la riga con una con- 
sonante apostrofata ; poiché questa fa sempre 
sillaba colla prima vocale della parola seguen- 
te , e perciò non può dividersi . Dimque non 
si può scrivere p. e. distr' atto , ab’ ito , 
and ava ; ma diftrat-to , ahi-to , anda-va. 

^ . Gli articoli non si debbono dividere quan- 
do hanno doppie consonanti, e precedono pa- 
role che cominciano da vocale . Dovendo seri- 
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Vere p. e. alt aure , dell’ antichità , alV Im- 
peratore , coll arxlire , dall’ orrore , e simi- 
li , si lascerà al fui della riga rt//’, dell’ , coll’^ 
dall’^ e si scriverà al principio dell’ altra au- 
re^ antichità ^ Imperatore^ ardire , orrore. 
Lo scrivere al-I aura , al-l’ antichità , al-C- 
Jmperatore , col-V ardire , dal-l’ orrore ec. 
non è certamente della buona ortografia. 

CAPITOLO XIII. 

Della Interpunzione . 

L’ arte della Interpunzione non era igno- 
ta agli anticlii . Aristotele si doleva della dif- 
ficoltà che , incontrava a darla convenevolmen- 
te agli scritti d’ Eraclito . Cicerone espresse 
quest’ arte colla voce interpungere , metter 
de’ punti frammezzo alle parole . 

Tutto il mondo è d’ accordo sulla neces- 
sità e l’utilità di quest’ arte. Ma bisogna pur 
confessare , elle nell’ uso della interpuirzionc 
si pecca quasi generalmente . Ed è vero e- 
ziandiò che gli stessi scrittori nella pratica , 
ed i maestri di lingua nel darne i principi! , e 
le regole, non sempre si trovano uniformi e 
concordi . Questa materia , dice il Pergamini 
nel suo Trattato della lingua , è assai con- 
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fusa, c difficile a poterla l>en dichiarare . E 
quindi avviene forse , che gli scrillori e i se- 
grelarii del nostro tempo non si servono se 
non del punto fermo , della virgola , e dell’ 
interrogativo: gli altri due o non li conosco- 
no , o non gli stimano necessari! (i). Il che 
se era vero a tempi del Pergamini , a tempi 
nostri non h men vero . A ben riuscire in 
questa parte interessantissima d’ Ortografia , 
fa d’ uopo abbracciare ad un colpo d’ occhio 
tutto un periodo, di qualunque estensione es- 
so sia , comprendere il nesso e l’ unione de’ 
suoi differenti membri ; giudicar con giustez- 
za de’ riposi necessari! , e distinguere , come 
in un quadro , il principale dall’ accessorio , 
l’incidente da ciò eh’ ò subordinato, con tut- 
te quelle modificazioni e gradazioni quasi 
impercettibili , il cui perfetto accordo può so- 
lo rendere fedelmente il pensiero dello scrit- 
tore . Guidati noi dagli esempi de’ classici , 
ove meritano d’ esser seguiti, dai precetti de- 
gli ortografi più autorevoli , e dai canoni in- 
concussi della filosofia , che ha sempre luogo 
ov’ò ragione, fisseremo le regole che debbon 
dirigere l’ interpunzione , si che valgano ad 


(i) Vuol dire il punto e virgola, e i due punlu 


allontanare ogni dubbio dalla mente di chi 
scrive , ed a portarvi una perfetta acqiiie~ 
scenza . 

, ARTICOLO 1. 

Della vii-gola ( , ) . 

Nell’ uso della virgola molli peccano d’ 
eccesso, e molti di difetto. I primi, ch’io 
chiainCrei virgolisti , la spargono a larga ma- 
no , anche dov’cssa non trova luogo; gli al- 
tri poi , ossia gli anli-virgolìsti , hanno co- 
me per moda 1’ ometterla adatto , anche quan- 
do le leggi ortografiche , e la logica natura- 
le severamente la esigono . 

Intanto possiamo stabilire , che la virgo- 
la può omettersi senza scrupolo in cinque casi: 

1 . Avanti alle congiunzioni , quante vol- 
te vi sicno due aggettivi retti da un solo 
nome, ossia quando ad un medesimo nome 
sieno unite più qualificazioni. Come: vago e 
leggiadro viso — lo studio della propria lin- 
gua è utile e necessario . 

2 . Quando tutta la frase sta a modo d' 
una sola parola ; come ; molte e molte volte 

— a poco a poco — di quando in quando 

— tutte le volte che egli parlava ec. 

3. Quando sono due verbi che governa* 
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no uno stesso parlare . Così : andava e ve-^ 
viva da Napoli a Roma — la dottrina no- 
baita e conforta /’ anima la Religioiit 
sostiene e consola lo spirito . 

4' Se sono due nomi equivalenti o ret- 
ti da un solo verbo ; corno : piiel ragiona- 
mento gli dava noja e fastidio — V igno- 
ranza apporta danno e vergogna — non co- 
nosce nè cortesia nè altra vii'tìi — voglio 
tutto o niente . 

5. Quando il che non è relativo , ma 
particella riempitiva , o risolutiva dell’ infini- 
to , come ; io voglio che tu vada — dico 
che ciò non istà bene — non importa che 
egli parli — è necessario che si seguano i 
precetti della lingua . 

Diciamo ora in quali casi debba usarsi 
la virgola. 

I. Innanzi alle particelle esprimenti mo- 
dificazione , restrizione , condizione , disgiun- 
zione , alternazione , relazione, come sono ma, 
se , nè , che , ora : ed innanzi alle particel- 
le indicanti i-agione , dipendenza , relazione di 
luogo, sviluppainento d’idee, distinzione di 
modi Tali sono le particelle dove , donde , 
come , perchè , o , ovvero , ossia ec. I se- 
guenti esempi renderanno chiara questa dot- 
trina : colui è' uomo dotto , ma superbo — 
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la medicina è una scienza utile , ma oscu- 
ra — voi apprenderete la lingua , se sa- 
prete veramente studiarla — l’ uomo vivrà 
contento , se sarà saggio — nè le ricchez- 
ze , nè i piaceri , nè gli onori rendono l uo- 
mo felice nè del vulgo mi cal , nè di 

fortuna — il'giovin che la vilipese , ne fu 
punito — volle battere V oste , che ne a- 
vea scoverto V inganno ^ diceva or disi., 
or di no — or aspra , of piana , or dispie- 
tata , or pia . 

Per le altre particelle ; indicò loro , dove 
convenisse cercarlo — ritornò poscia, don- 
de partì — vide di fatto , com'ei narragli — 
ebbe pietà , perchè piangeva — o minaccias-. 
se , o pregasse — bisognava cedere , ovve- 
ro partire — la morale filosofia, ossia la 
scienza de’ costumi . 

Si avverta però , che innanzi ad alcune 
delle particelle enunciate , particolarmente in- 
nanzi al che, nè, o , ora, si omette talvol- 
ta la virgola , o per ciò che si è detto ne 
numeri antecedenti, o perche l’ espressione non 
soffre veruna alterazione nel senso , qualor si 
tralasci . 

a. Fra due parti simili, componenti una 
proposizione, ma dipendenti l’una dall’ altra, 
come eO'etlo da cagione , o conseguenza da 
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principio , o risiiUauicnlo da anloccdcnli , la 
virgola è necessaria. Così: sono due ore che 
vo cercando di lui , e non lo posso rìlro~ 
vaie — aveva per venti giorni celato quan- 
to gli venne detto dal servo ^ e poi lo dis- 
velò —fu largo prometlitojc di molte cosCy 
e poi non volle attener nulla. Bocc. 

5. Tulle le proposizioni inciclenli debbo- 
no esser poste fra due virgole. Così la giu- 
stizia., la quale è base d’ ogni altra virtù, 
gli sta nel cuore la dottrina, che dovreb- 

be render V uomo saggio e costumato , lo 
fa spesso vizioso e stolto . 

4' Se la frase contiene più di due parli 
simili , bisogna separare ciascuna colla virgo- 
la, come: sia pur greco , france.ie , o ita- 
liano, tant' e' - Trajano , Adriano , Antoni- 
no , Marco Aurelio ec. coltivarono e pro- 
tessero le lettere . 

Su quattro fondamenti , dice Quintilia- 
no , s’appoggia la Grammatica, e questi 
sono la ragione , C antichità , l’mUorità , o 
r uso . 

5. E si debbono anche separar colla vir- 
gola tutte le proposizioni composte d’ un solo 
tratto, le quali concorrono a riunire in un pe- 
riodo le circostanze principali d’ un’ azione . 
Così: Quand io la veggo, il sangue mi si 
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gela , gli occhi mi s' ahbag'inno , ’mi trema 
il cuore , mi si spegno la parola in sulle 
labhra , e l' anima sbigottita mi j* invola . 

6. Ogni proposizione , ^^gni participio as- 
soluto , o gerundio , o altro modo frapposto 
in una frase , il quale serve a compierne il 
senso , a renderlo vero ed esatto , a determi- 
narlo in un modo positivo e sicuro , debb' es- 
sere tra due virgole. Così: dicovi che , ve- 
nutomi dinanzi , gli feci un mal piglio — 
non potrete mai , se cosi vuole il cielo , 
causar il colpo — la virtù , per essere ama- 
ta , non d’ altro abbisogna che di patvr 
fuori — dopo pochi giorni , mutato il pri- 
mo disegno^ partì — (juel fanciullo^ seguen- 
do tuttavia a piangere ^ rispose — nella sua 
villetta , quando alcun travaglio il mole- 
stasse , si deliziava ec, 

7. Finalmente i vocativi , i nomi degli 
oggetti che si apostrofano, debbono essere se- 
parati dalle altre parole colla virgola . Così : 
Figlio , se più non vivi — Metast. 

Signor, gran cose in picciol tempo hai fatte. 
O fronde , orwr delle famose fronti . 
Magnanima menzogna, or quando è il vero 
Sì bello , che si possa a te prepon e ? 

Tasso . 
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... oh anima Lombarda , 
Come ti stavi altera e disdegnosa , 

E nel mover degli occhi onesta e tardai 

Baule. 

Da quanto si è dello deduccsi come re- 
gola generale, che quante volle nel discorso 
s’incontrano distinzioni d’idee e di sentimenti, 
di nomi e di qualità , d’ azioni, e di relazio- 
ni , la virgola non debbe omettersi . E dun- 
que vizioso quel modo , invalso pur troppo a 
d'i nostri , d’ infilzare sostantivi diversi , attri- 
buti diversi , azioni diverse ec. senza il mini- 
mo segno che li distingua . Come p. e. da 
ffuel monte vedevansi campi selve fiumi val- 
li città — era egli uom dabbene onesto in~ 
genuo urbano avvenente — gridava smania- 
va fremeva batteva la terra co’ piedi ec. 
In verità cotesti neografismi , mentre difibr- 
mano la scrittura , son per se stessi leziosag- 
gini intollerabili e ingrate . 



.r.- ■ -- 1 





93 

Articolo a. 

Dd punto e virgola ( ; ) 

Questo segno e destinato a notare nella 
scrittura le divisioni di second’ ordine , ossia 
\icne impiegato tutte le volle che il periodo 
contiene due parti subordinate . Così : vorrei 
conoscerlo , vederlo , amarlo ; ma come 
poss' io sperar tanto bene ? 

Quindi è che si adopera ordinariamente 
nelle transizioni o passaggi , e nelle distinzio- 
ni rispettive delle parti principali del discorso. 
Così p. c. abbiamo detto delle naturali di- 
sposizioni del corpo', ora diremo delle na- 
turali disposizioni delf animo . 

E quante volle un periodo contiene più di- 
visioni subordinale , queste debbono esser tulle 
divide dal punto e virgola ; come in questo 
esempio del Boccaccio: Pietro mio padre, e 
tuo dimorò lungamente in Palermo, e per 
la sua bontà e piacevolezza vi fu amato 
assai ; ma tra gli altri che molto V amaro- 
no , mìa madre fu quella che più l' amò', 
tanto che lo tolse in isposo , e ne nacqui, 
io , che sono qual tu mi vedi . Così anche 
nel Petrarca : 
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Vera àonva ^ ed a cui di nulla cale , 
Se non donar che sovra ogni altra mieti ; 
Nè d’ amor visco temi , o lacci, o reti\ 
Nè inganno altrui cantra' l tuo senno vale. 

Donde si vede, che la natura propria del 
punto e virgola è di legare insieme più par- 
lari interi , ciascun de' quali è perfetto per se 
stesso , ed omettendosi , non rompe la clauso- 
la , nè confonde il sentimento . Perciò si ado- 
pera d’ordinario innanzi a ma, giacché, poi~ 
chè , benché , pure , come , siccome ec. 

ARTICOLO 3. 

De* due punti ( ; ) 

I due punti sogliono usarsi i. quante vol- 
te si debbono separare le parti maggiori d’un 
periodo , le quali son divise in altre parti gra- 
duali e subordinate, a quando vogliasi unire un 
sentimento secondo, il quale abbia relazione 
col primo, benché in se stesso compito e per- 
fetto. 3. quando allegasi un testo , o si riferi- 
sce un detto, una sentenza, un’autorità di 
scrittore , o una risposta di chicchessia . £o 
cone gli esempi ; 


t . Mi diede per moglie ad un di ar- 
genti , gentiluomo dabbene , il quale per 
amor di mia madre , e di me , tornò a 
stare a Palermo: e quivi cominciò ad ave- 
re alcun trattato col Re Carlo ; il quale 
sentito dal Re Federigo , fu cagione di 
yard fuggire di Cicilia . Bocc. 

a, Quintiliano pure nel principio del- 
le sue Istituzioni Oratone, supponendo che 
la principale delle virtù del parlare sia 
esser corretto, per questa parte si rimette 
alla Grammatica : della quale anche toc- 
ca così per passaggio i precetti più neces- 
sarii . Dati . 

5. Che perciò M. Tullio , parlando di 
Scipione e di Lelio , ebbe a dire : essere 
stato una prerogativa medesima delt età 
loro V innocenza della vita , e la purità 
della lingua . Dati — Cosi ancora Salomone 
dice : tempo è di tacere , e di parlare — Ci- 
cerone scrive : la vera amicizia è fondata 
sulla virtù ec. 

Cosi Tasso pel 2 caso: 

Era la notte , e *l suo stellato velo 
Chiaro spiegava e senza nube alcuna : 
E già spargea rai luminosi e gelo 
Di vive perle la sorgente luna. 



'E pel 3. 
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J*oi rimirando il capo ella dicea i 
O belle agli occhi miei tende latine , 
jlura spira da voi che mi ricrea , 

E mi conforta pur che m' avvicine . 

» 

E Dante: 

, Ed ella a me : nessun maggior dolore- 
Che ricordarsi del tempo felice 
Nella miseria ec. 

ARTICOLO 4- 

Del punto ( - ) 

n punto Ita la soLi proprietà di notare il 
fine deir incalenamcnto delle parole , o delle 
proposizioni che compongono un periodo. Vien 
detto perciò punto fermo o finale. Gli esem-> 
pi qui sono inutili . Ne recheremo bensì uno 
del Boccaccio , il quale comprende tutta l’in- 
terpunzione , di cui si è dello finora: Uma- 
na cosa è aver compassione degli affitti ; 
e se a tutti sta bene ciò , a colom massi- 
inamente conviene i quali hanno avuto già 
mestiere di conforto , e V hanno trovato in 
altrui ; fra i quali , se alcuno n' ebbe bU 
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so^n^ 1 o gli fu Caio, o già ne sentì pia» 
cere , io son uno di questi. 

ARTICOLO 5 . 

De’ punii sospensivi dell inter- 

rogativo (?), e dell’ ammirativo {f). 

1 . Abbiafno anclie i punti sospensivi , 
de’ quali si fa uso per indicare un senso in- 
terrotto; come accade nel contrasto delle idee, 
0 quando 1 ’ anima di colui, che parla, si tro- 
va violentemente combattuta dal tumulto del- 
le passioni . Cosi Dante : 

Pur a noi converrà vincer la pungq , 
Cominciò ei ; se non .... tal ne s’ offerse, 
Qh quanto tarda a me ch'altri qui giunga! 

E Segneri : Si parla ^ si strepita., si 
mormora , si guarda , si ride ^ si. ... . 
ma non più ec. 

a. Il punto interrogativo si pone alla fi- 
ne delle proposizioni interrogative, ossia quan- 
te volte si domanda qualche cosa , o in sen- 
so di semplice interrogazione , o per dar for- 
za ed urgenza al discorso ; come : 

Oriogv. 2 
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Che debbo far'ì che mi consigli., Jniore? 

Peli'. 

« 

Stupido chiede: or qui, dove men lece ^ 
Chi fu che ardi cotanto , e tanto fece ? 

Tasso . 


E altrove : 

Dunque accesi tuguri e gregge e buoi 
Gli alti trofei di Soliman saranno? 

Così racquisti il regno ? e così i tuoi 
Oltraggi vendicar ti credi e 7 danno ? 

5. II punto ammirativo si pone alla fine 
delle frasi ammirative , ossia quando si vuole 
esprimere sorpresa , meraviglia , o anche al- 
tro affetto , sia giocondo , sia tristo, ma sem- 
])rc in modo concitato e vivo ; come : conci~ 
Ho orrendo ! — o tempi ! o costumi ! Cosi 
Dante : 

Ed ora , lasso ! un goccici di acqua brama , 
E Petrarca ; 

Oh tempo , oh del volubil che fuggendo 
Inganni i ciechi e miseri mortali I 
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E r Ariosto; 

O degli uomini inferma e instabìl mente! 
Come siam presti a variar disegno ! 

£ Tasso : 

// padre ( ah non più padre ! ah fera sorte , 
Ch’orbo di tanti figli a un punto il face / ) 

E di nuovo Dante : 

O gioja! o ineffabile allegrezza! 

O vita interna d amore , e di pace ! 

O senza brama sicura ricchezza ! 

E qui cade in acconcio il notare , che 
alcuni moderni scrittori , non contenti di fare 
un uso smodato del punto ammirativo , im- 
piegandolo dove non ha luogo , hanno anche 
introdotto il costume di duplicarlo , triplicar, 
lo , quadruplicarlo , e se occorre , pure di 
quintuplicarlo. Spesso infatti s’incontrano nel- 
le scritture e ne’ libri questi segni ! ! ! quasi 
altrettante note musicali . Strano e ridevole 
abuso ! 


articolo 


G. 

■ • / ^ e della doppie* 

Della parentesi ( ) ’ 

virgola \ìì) 

L. par...» è „na renna as»ol»^a ^di 

, fraOPoMa nel n.gronarnento , o p 

’ nne *> rcBlrv.ione d' un pensiero. 
d.cl..ardz.nnc ^ non abbia immed.a- 

d' un .ottenuti nel discorso . 

ta relazione cogl uomini dai 

// e ad emendarli. Cosi Dante. 

r- crai e con paura il metto in metro) 
là Ire r ombre tutte eran coverte . 

E trasparean come festuca m vetro . 

E Tasso: 

La voce feminii , sembrante e. quella 
^ Della guerriera , agevola f ‘”f 
( Chi crederla veder armata m sella 

Una deltalU^ ch'arme oprar non sanno) 

Quando il sentimento h assai breve , la 

parentesi meglio è raccbiuderla tra 

gole ; come „ La collera , al dir diSeneta , 
è breve insania ,, . 


ft. Sovente accade che dcbbasi nel discof- 
so citare o riferire un passo di qualche auto- 
re , uno scpiarcio d’ allocuzione , di Scrillurà 
qualunque . In tal caso , al principio ed al fi- 
ne di quel tratto , di quella citazione , si puii* 
gono due virgole le quali ordinariaulen- 
te si aggiungono ancora al principio di cia- 
scuna riga , specialmente se il passo riporta- 
to sia alquanto lungo . Cosi ,, Qui mi sov- 
,, viene delle diligenze di Quintiliano nell’e- 
ducare i fanciulli , il quale vorrebbe che 
,, insino le nutrici non avessero parole vizio- 
,, se e scorrette . Vorrebbe i padri, e le ma- 
,, dri eleganti: ì compagni, e gli.accompa- 
,, guatori eruditi : e non potendosi avere di 
,, questa lega , almeno che a quegli assistes- 
,, se uno , che quando si dice in presenza 
„ loro qualche sproposito , subito avvertisse 
,, dove consiste il difetto , prima che si po- 
,, sasse negli animi de’ teneri giovanetti. In 
questa guisa mi figuro, che fossero alleva- 
,, li i Gracchi da Cornelia , Cesare da Au- 
,, relia , e particolarmente da Azia Augusto, 
„ il quale sciisse c parlò con tanta purità , 
,, e chiarezza (i) ,, 

E qui giova avvertire , che le parentesi 


(i) Dall uel discordo altrove citato. 
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non voglion essere mollo frequenti ; poiché 
svagano i’ attenzione del leggitore dal princi- 
pale suo intendimento . Neppure debbono u- 
sarsi per cose poco importanti : il leggitore 
mal soffre d’ essere distolto—per lieve cagione . 
E finalmente non debbon esser sì lunghe , che 
le cose antecedenti legar non si possano collo 
conseguenti, se non dopo un gran tratto. In 
tal caso, in vece d' a)utare l’intelligenza di 
chi legge , la confondono , obbligandolo ad 
una soverchia attenzione , ed a tenere inter- 
rotto il filo per lungo spazio . 



io3 

C A P. ilV- 


Dell' uso delle lettere maiuscole . 

Quasi tuli’ i precettori d’ortografia re- 
stringono uso delle lettere niajuscole al prin- 
cipio d’ ogni discorso , al principio d’ ogni pe- 
riodo , a quello di ciascun verso in poesia , 
ed alla indicazione de’ nomi propri . 

Intanto quest’ uso da alcuni scrittori si 
suole estendere assai p ù oltre alla prescrizione 
accennata ; e da altri all’ opposto suol limitarsi , 
talvolta anche più del dovere. Questa inco- 
stanza e varietà di modi deriva dalle idee dif- 
lerenti che gli scrittori si formano de’ suggelli 
e degli oggetti rispettivi che vogliono espi!.* 
mere , i quali appiesi da essi or come grandi 
cd elevati , or come ordinarii e comuni, si tra"- 
gon poi dietro o le grandi o le piccole lettere 
iniziali nel corpo della scrittura. Nella più parte 
poi degli scrittori non è che l’efrelln dello a hi- 
tudini già coni ratte , e della prima istituzione 
ricevuta ; coinè di lutto il resto che riguarda 
lo scrivere , e d' ordinario anche il pensare . 

A rendere meno vaga siffalla libertà , noi 
daremo alcune regole , stabilite in parte dal- 
r uso solennemente accettato , e parte sugge- 
lite dal buon senso , che a nostro avviso deh- 





1)' essere spesse volte il primo a regolar 1* mi-» 
piego delle lettere di cui parliamo . 

Tntt’ i nomi , i quali eccitano per se stessi 
r idea di maestà , di grandezza , di superio- 
rità agli altri oggetti die conosciamo , hanno 
un dritto alle iniziali mn)uscole . Tali sono 
Dio , e tutte le sue denominazioni d' Eterno , 
Onnipotente , Altissimo , Creatore , Ente 
Supremo , Causa prima , Principio , Divi- 
nità , Provvidenza ec. 

E majuscole esser debbono ancora le let- 
tere iniziali di que’ vocaboli , i quali hanno 
una prossima relazione agli oggetti riguardanti 
Dio e la Religione; come Bibbia.^ Scrittura^ 
Testamento , Evangelo , Profeta^ Apostolo , 
Bivelnzione ^ Tradizione^ S unto ^ Cristiane- 
simo , Chiesa , Padri , Concila ec. 

Tutt’ i nomi j i quali esprimono dignità 
eminenti, cariche, uffizi d'alto ordine, caraU 
ieri sublimi e distinti ec. vogliono anche al 
principio la lettera majnscola . Così Papa^ 
Pontefice ^ Jmperadore ^ Re,, Sovrano, Mo- 
narca, Principe, Cardinale, Arcivescovo , 
F'escovo , Prelato , Legato , Nunzio , Amba- 
'sciatorej, Consigliere , Ministro i, Segretario 
di Stato , Conte , f^isconte , Duca , Mar- 
chese , Maresciallo , Generale , Presidente ^ 
DiMlore ec. ec. E così pure le formole e 1 


jpn" 




I» mtTit 


lOJ 

titoli annessi alle dignità rispettive ; come Sua 
Santità, Beatissimo Padre ec. Sua Maestà , 
Sua Altezza , Sua Eminenza , Eminentis- 
simo , Sua Eccellenza , Eccellentissimo , Il- 
lustrissimo , Reverendissimo ec. Ed anche tut- 
te quelle voci, che dal significato comune e gene- 
rico sono state portate ad esprimere , con un 
senso particolare e ristretto, persone o cose, che 
includono l’idea di distinzione, o per se stesse, 
o nel modo di concepirle. Come p.e. la Corona 
di Spagna , la Corona di Francia , del Por- 
togallo ec. Corte , Consiglio , Gabinetto , 
Congresso , Dieta , Camera , Comuni , Te- 
soro , Finanze ec. ec. 

I nomi propri e i cognomi di persone , 
di famiglie, fe quei che diconsi antonomastici , 
vogliono aneli’ essi l’iniziale maju.scola . E con- 
viene anche darla ai titoli degli Ordini cavallere- 
schi e religiosi, delle Società scientifiche e lettera- 
rie, dell’ Accademie , degl’ Istituti , delle Uni- 
versità; come pure agli Atti, alle Memorie , 
ai Giornali, ai titoli de’ libri , alle arti, alle 
.scienze , prese particolarmente oc. 

Colla iniziale majtiscola debbono scriversi 
ancora- i nomi delle, parti generali del monda 
de’ regni , delle provincie , degli stati , delle 
città , de’ mari , delle isole , de’ fiumi , de monti 
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particolari, delle nazioni, de' popoli, presi in 
un complesso 'assoluto . 

Ed anclie i nomi mitologici , quei delle 
divinità della Favola , delle virtù e de’ vizi per- 
sonificati , de’luoglii mitici , de’ giuochi, delle 
feste , de’ sacerdoti ; delle scuole e delle sette 
filosofiche dell’ antichità ; de’ sistemi scientifici 
invalsi di temjio in tempo in tutt’i rami del- 
1’ umano sajiere ; i nomi de’ pianeti, delle co- 
stellazioni cc. ec. 

A prevenire intanto le osservazioni d’ al- 
cuni scrittori , usi ad introdurre la moda an- 
che in questa parte d’ ortografia , diremo , non 
essere certamente grave colpa 1’ allontanarsi 
talvolta da queste regole; e ripeteremo sem- 
pre , che il buon senso e la filosofia debbon 
guidare lo scrittore nel governo , diciam co- 
si , economico delle lettere . Nondimeno gio- 
verà avvertire, che le distinzioni in fatto di 
scrittura non sono poi tanto frivole e indif- 
ferenti quanto alcuni le voglion credere ; che 
la privata licenza , c il dritto esclusivo che 
altri si arroga nel modo di scrivere, offendono 
r universale della favella ; e che per non avere 
differenza alcuna di segni , di note, e di ca- 
ratteri , dovremmo pur non averne d’idee, di 
percezioni , di esseri e si dovrebbero ancbu 


distruggere le convcnzioui , c gli usi d’ ogni' 
maniera . 

Per gli stessi principii sono poi da con- 
dannarsi quei che piegano all’ altro estremo . 
Le lettere tnajuscole non si debbono profon- 
dere alla cieca , e senza buone ragioni che ne 
giustifichino r uso , o che almeno nc rendano 
incolpabile 1’ arbitrio. 

Non è quindi lodevole il costume , che 
hanno molti , di scrivere colle inajuscole ini- 
ziali i nomi generici , universali , specifici , 
tutti gli appellativi comuni di enti fìsici , mo- 
rali , ed astratti ; le qualità , gli aggiunti , le 
voci qualificative di qualunque natura ec. Molti 
anche de’ nomi indicati di sopra non esigono 
le maiuscole iniziali , quante volte sono asso- 
ciati ad altri nomi , che o ne restringano T i- 
dca in quanto alle proprietà delle classi ; o pur 
la rendono universale e indeterminata . Cosi 
p. e. scriverò l’ Italia , la Toscana , la Lom- 
bardia , il Piemonte ec. , ma scriverò i lette- 
rati , i poeti, gli scrittori italiani, toscani, lom- 
liardi , piemontesi : scriverò il dialetto fioreir- 
tino , romano, napolitano-; benché poi scriva 
Kirenze, Roma , Napoli . £ cosi pure scriverò i 
Ministri britannici, i soldati austriaci ^ le truppe 
francesi ec. E se il rispetto dovuto alle scienze 
ed alle arti consiglia a scrivere Filosofia , Astro- 
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nomia , Matematica , Fisica , Chimica , Lette- 
ratura , Giuris|)rudenza , Àrchileltura, Pittura 
ec. , niuno potrà riprendermi , se scrivo le 
arti , e le scienze; le scienze filosofiche , aslro- 
iiomiclte, matematiche, fisiche, chimiche ec. ed 
anche i filosofi , gli astronomi, i matematici^ 
i fisici , i chimici francesi , italiani ec. E nel 
corpo del discorso , ove si prendano comples- 
sivamente , scriverà pure i principi , i du- 
chi , i conti, i baroni , i cavalieri , i capitani ^ 
i magistrati , i governatori , gli ecclesiastici ec. 
E scriverà anche gl’imperi , i regni , le pro- 
vincie , le città , i mari, i fiumi , i monti , 
i popoli , le nazioni , le genti , gli stati , i go- 
verni , le cariche , gli uffizi , le dignità , gli 
ordini , gli onori ec. 

È superfluo eziandio P usare la lettera 
majuscola al principio delle voci che seguono 
immediatamente il punto interrogativo , quando 
non sia un nuovo senso quello che vien dopo . 
Si scriverà bene p. c. : Tanti illustri Gram- 
matici non hanno forse spianate U diffi- 
coltà della lingua colle loro esatte osser- 
vazioni? non ne haruio lenduto facile Io- 
studio colle regole e coi precetti (i) ? Cos* 
nel Tasso : 


^i) Dati Disc. cit,- 
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Tu piangi , Soliman ? tu che distrutto 
Mirasti il regno tuo col ciglio asciutto ? 

E lo stesso (iee praticarsi riguardo al punto 
ammirativo, quando in esso non termina il 
Sentimento , nfe comincia un concetto nuovo . 
11 profondere senza ragione le lettere maju- 
scole , anzi che ajutare chi legge a compren- 
der subito ciò che offre di più notabile la 
scrittura , lo imbarazza e Topprimc , rendendo- 
la intralciata e confusa . 




A SUA eCCKLLENZA HBVERBNOISSIMA 
IL fRESlDEKTE DELLA PUBBLICA 1STHUZ10»E CU» 


ECCELLENZA 

Agnello Nobile, libraio- stampatore di questa ca- 
pitale , supplicando espone a V. E. Reverendissinaa , 
come desidera pubblicar co’ suoi torchi il 7Vn//o/<> 
ileir Ortografia Italiana- di I). Serafino Gatti. Cke 
perciò ue ricorre da V. £. R. perchè si compiaccia, 
ui'diaarne la revisione . £ 1' avrà a grazia ec. 


Agnello Nobile . 


Presidenza della Ciunia per la Pubblica Istruzione. 

ji dì io Giugno 18^4 

Il Regio Revisore Signor D Biagio Roberti avrà 
la compiacenza di rivedere l' Opera soprascritta , e 
di osservare se vi sia cosa conira la Religione , ed 
i dritti della Sovranità . 

Il Deputato per la Rerisiune de’ Libri 
CAaOMica FaaNcasco Ku>ai. 


ECCELLEHZà REVERENDISSIMA 

Deve a mio giudizio recare grande utilità all» 
Gioventù studiosa il Trattato del signor I). Serafino 
Gatti su r Ortografia Italiana , che si vuol reiideic 
adesso di pubblica lagiouc . Ivi l'accurato edottoAii* 
loie espone, e sviluppa <son somma chiarezza su la 
nostra lingua tanti piecelti , che da molti altri illustri 
Grammatici vengono omessi , o confusamente trattati . 
Niente v’è, che ivi si opponga ai sagri dritti della 
Religione, e della Sovranità. Son di avviso perciò, 
che possa permettersene la stampa . 

Napoli 9 Luglio iHi4 ■ 

Biagio Ruberti Regio Revisore, 



Presiiltma della óiunta pei- 
■la Pubblica Istruzione . 


Napoli li II Agosto i8ì( 


Veduta la dimaoda dello Stampatore No- 

hile , con la quale chiede di pubblicar co’ suoi Tof- 
rhi il Trnilato dell' Ortografia Italiana di D. Sera- 
Jino Gatti ; 

Veduto il favorevole rapporto del Regio Revi- 
sore Signor D. Biagio Roberti j 

Si permette che l’indicata Opera si stampi", pe- 
rò non si pubblichi senza un secondo permesso , che 
non si darà , se prima lo stesjo Regio Revisore noi» 
avr'a attestato di aver riconosciuta nel confronto uni- 
firme la impressione all’originale approvalo. 

Il Presidente 
M. COLANGELO. 


Il Segretaiio Generale, e membro della Giunta 

Loniiio Afriìzzkse. 


INDICE 


RKF Azione . 




Della Ortografia Italiana. 

CAP. T. Del valore e dell’ uso di alcu- 
ne lettere . , 

—— li. Dell i , g del doppiò fi . 


IO 


III. Dell’ accento 


53 


IV. Dell' apografo . 


35 


V. Del tronòamento delle parole . 09 

VI. D'altre specie di troncamento. 4? 

VII. Delt uso defili articoli , del- 


le preposizioni , e d’ altre particelle 


del discorso. 


5a 


— Vili. Deir accrescimento delle 
parole . ^ 


IX. Del raddoppiamento delle 

consonanti . 70 

X. Segue la dottrina del raddop- 
piamento . 73 

XI. Delle terminazioni di’ alcuni 

nomi . 7^ 

XII. Del modo di dividere le 

sillabe . 8a_ 


A 

a 






/ 


— i 
>’'r 


f * ; 


I 




^ •• 


CAP. XIII. Della. Interpunzione . 

85 

ARTic. I. Della virgola (,). 

87 

a. Del punto e vii gola (; ). 

gS' 

3. De’ due punii ( ; ). 

94 

4 Del punto ( ■ 

9 S 

5. De'punti sospensivi 


dell’ interrogativo^?), e 


deir ammirativo {!). 

97 

. 6 . Della parentesi ( ) , e del- 


la doppia virgola („). 

lOO 

CAP. XIV. Dell uso delle lettere maju- 
scole . 

iqS 

FINE. 








ERRORI 

Pag. ver. 

3o |5 per 
G 9 26 sento 
y 4 >3 di 5 
t)G 23 alimi ; 


CORREZIONI 


pur 

santo 

dis 

altrui ; 





Digitized by Goog(e 







DIgrtized by Copgle 




:: / .• -itó:- ' .v?! 


;>,. „ f 




■■■■ 












C-’&C);’. 


'» *' -t; * ■ -J " '■• 


k.'L”- ' ^ ^ ^ »«■• ■*•...•' . ’ 

lìsfet^s^^' ‘ ^*''•4* * ' - ■' ^ ^’*.' V 




